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La dottrina. del Massonismo 


TTT: 


Il massonismo, che come abbiamo 
veduto negli articoli precedenti, si è 
proposto di distruggere il presente 
ordine civile, ed il mondoincivilito per 
potersi quindi facilmente impadroni- 
re delle altrui sostanze e fortune, non 
cessa di dar consigli, avvisi, ordini, 
e comandi, quali esso crede tornar 
più acconci a raggiungere il reo suo 
fine, senza punto tener di conto, se 
sieno o no leciti ed ovesti i mezzi, 
di cui debba e possa servirsi. Pur- 
ché si danneggi la società modèrna. 
purchè si porti la distruzione nel 
mondo incivilito, pel massone ogni 
mezzo adoperato, ogni modo messo 
in uso, è onesto, è giusto, è santo — 

Così per se stesso è contro la ra- 
gione, e perciò disonesto, che sì vie- 
ti di apprendere ed apprezzare la 
dottrina e la scienza; ma che impor- 
ta? Il massonismo erede che il 
non tenere in istima e disprezzare 
la dottrina e la scienza, giovi a far 
decadere la presente civiltà, e tanto 
‘ basta perchè il disonesto pel mas- 
sone diventi onesto, e quindi della 
scienza vieta lo studio e l’uso. Ri- 
pugva alla ragione e ad ogni intel- 
ligenza voler di proposito, in qual- 
siasi cosa il disordine e la confusio- 
ne. e perciò quest’atto di voloutà è 
disonesto ed ingiusto; ma che im- 
porta? il massonismo giudica che per 
distruggere il mondo incivilito, torna 
utile il disordine e la confusione, e 
tosto con un atto che sfugge alla 
stessa onnipotenza divina, sanando 
d'ogni intrinseca re:tà il disordine, 
decreta che questo è giusto ed one- 
sto, come tale la comanda ed impo- 
ne ai suoi adepti per cambiare la 
faccia della terra— É contro la na- 
tura dell'umano consorzio che esso 
non sia retto & governato da leggi 
savie ed opportune, è perciò è irra- 
gionevole e disonesto pretendere di- 
strutto il codice che sapientemente 
le sviluppa, riassume, e sanciscè; ma 


che importa al massonismd? Il codice 


garentendo gli altrui diritti e com- 
minando le sue pene a chi tenta vio- 
larli, osteggia lo scopo ultimo delia 
rea setta, e questo basta perchè il 
codice pel massone diventi disone- 
sto, e l’abolirlo e distruggerlo cosa 
ragionevolissima ed onestissima. Se- 
guendo la nuuva dottrina, pel masso- 
ne deve essere onesto il rubare, e 
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gisonesto il non farsi rubare; deve 
essere onesto lasciarsi assassinare, 
disonesto il resistere agli assassini; 
deve essere onesto lasciarsi stritolare 
dalle bombe, e discnesto l'impedir]o; 
deve essere onesto incendiare col pe- 
trolio gli editiziì, e disonesto resiste- 
re agli incendiarii, e così via di se- 
goito, cambiando agii atti umani ed 
alle cose Ja natura e la moralità. 
Però il massonismo non si arre- 
sia con ja sua nuova dottrina a tan- 
ta sua sceleratezza, che è pur trop- 
po grande ed incalcolabile; ci baldo 
e sicuro procede avanti, e mirando 
sempre al suo scopo, che è la di- 
struzione delle alirui fortune per edi - 
licare la propria, porge nuuvi cri- 
terii e nuove regole, come frutti di 
uva supienza che, a considerarla be- 
ne, non polè esser fucinata ed ela- 
borata altrove, che in cervelli inva- 
sì da spirito maligno— Infatti esso 
dopo aver preteso, nel 1° aliuea del 
3° arucolo della sua catechesi, di 
sbandire di mezzo al consorzio uma- 
no rappreudimento e uso di ogni 
dottrina e scienza, con procace lu 
pudenza sen viene nel 2° alinea del- 
lo stesso articolo a stabilire ed im- 
porre, che i massoni pur studiino 
qualche scienza, non però a fine di 
acerescere Il patrimonio delle umane 
conoscenze, di ingentilire ancor ma- 


vi comodi e vantaggi la civiltà , 
ma, al tontrario, per respingere nella 
tenebre l’umana intelligenza, imbar- 
bamre di nuovo i costumi, e distrug- 
gere Lutto ciò che la scieuza ebbe 
scoperto ed inventato per elevare 
l'umano consorzio al grado della pre- 
sente civiltà e far godere con gra- 
zia e sicurezza a chi lavorò ed eco-. 
no:mizò il frutto delle proprie fatiche 
e deila sua economia. Ecco adun- 
que nel suo testo come il massoni- 
smo stabilisce quest'altro punto del- 
la sua dottrina; il massone studia 
meccanica, fisica, chimica, e forse 
anche medicina, ma pel solo fine di 
distruggere. 

Pei fine medesimo si applica allo 
studiò degli uomini del loro naturale, 
delle sociali condizioni 'oro, quali son 
oggi, ma in cima ai desiderii suot 
starà sempre la più spedita e sicu- 
ra distruzione di queste ignobili con- 
dizioni. 

Non sappiamo se questi spaven- 
tevoli principii, base e fondamento 
del massonismo, anzi sua vita ed 
essenza, producono negli animi dei 
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nostri cortesi lettori quei medesimi 
effetti, onde siamo noi restati terri- 
bilmente colpiti al primo legger.i nel 
carechismo massonico. Ci sentimmo 
arricciare i capelli sul capo, strin- 
gere il coore, e strozzare nelle fau- 
cì il fiato, come prima ci fu dato 
rilevarli cogli occhi posiri ed inten- 
derne il significato. A_ chi palpiti nel 
petto un cuor d'uomo e non di bel- 
va, a chi splenda nella mente un sol 
raggio d'intelligenza, torna impossi- 
bile credere che possano nel mondo 
esistere uomini, i quali professino 
questi, che il massonismo chiama 
principi, ma che sono invece la to- 
tale negazione di essi; nè, rifletten- 
dovi un po’ sopra, potè mai entrar- 
ci in mente come si strane enor- 
mezze poterono esser pensate, peg- 
gio ancora ammesse e fatte proprie 


da altri chiamati a professarle. 


E facile spiegarsi e darsi ragione 
delle cento e cente forme, che piglia 
il delitto attraverso al prisma delle 
diverse passioni, da cui suole l’inte- 
ligenza umana esser soprafatta e 
vibta; ma non sì può facilmente per- 
suade:re che, ad animo riposato, e 
sereno, a partito pensatamente pre- 
iso, come frutto di meditazione di fi- 
losofia sociale, possa giungersi a tal 
grado di follia da pretendere, che 
tisica, della 
chimica e pertiino della medicina 
«debban servrsii massoni per distrug- 


‘gere tutto quel grande, quel buono, 


quel bello, che la fiisica, la chimica 
la meccanica, e perfino Ja medicina, 
dopo tanti secoli di fafiehe, pel bene 


della povera umanità, ginsero a sco- 
| prire ed inventare — si dirà, né 


potrebbe altrimenti dirsi che i mas- 
soni sono folli, perchè l'odio |’ o- 
ro contro la proprietà ha spento in 
essì ogni lume di ragione, ed è ve- 
ro; ma arcifolli e complici dei loro 
deliti sono tutti gh altri, che in vi- 
sta di si enormi éccessi e di tante 
scelleratezze che por queste dottri- 
ne omai dilagano pel mondo, non 
sanno ancora decidersi ad usare 
gli acconci mezzi a far rientrare nel 
cervello sconvolto dei settarii mas- 
soni l’uso e la rettitudine della ra- 
gione, non dando lor tregua e quar- 
tiere, ma combattendoli con forza ed 
energia e nei principii, e nelle conse- 
guenze, sia nella teoria che nella 


pratica. 
ECADS 
LA 


= ——___——— ———___— —— ————————————————————————— —- 


l'ardrira ara an 


Per l'abbonamento e le inserzioni dirigersi 
al Can. Vincenzo Guido in Rossano 


LA DONNA 


stori: 


Mentre la società odierna mostran- 
do di avere in gran conto la donna, 
ne fa da prima un idolo per farne 
poscia un trastullo ed un ludibrio; 
mentre dai parlamenti e dalle catte- 
dre si discute intorno: alle sorti della 
famiglia della quale la donna &é il 
centro, anzi il cuore, non sarà dis- 
caro ai mostri lettori, se. rischiam- 


reno la loro attenzione soprasi im- 
portante argomento. 


Cederemo questa volta la penna 
ad uno dei più illustri oratori con- 
temporanei, il celebre Monsignor 
Bongaud, riportandoin queste colon- 
ne una splendida conferenza da lui 
pronunziata sul tema la donna. 

Ecco le parole del grande autore: 


L'unione degli animi e la pace del 
focolare Uvnitestico sotto impossibili. 
dove le coscienze stanno a disagio, 
dove regnano dissensioni sorde, col- 
lisioni continue tra un uomo che non 
ha religione, e una donna che la con- 
serva, Ora taluno ha detto: « Toglie- 
te anche alla donna la fede, ed avre- 
te la pace nella famiglia ». Che dire 
di questa mostruosa dottrina? 

Apriamo la Bibbia, il vecchio libro 
delle origini insegnate da Dio, accet- 
tate e consacrate dall’umanità. Essa 
ci mostra ciò che è la donma, per- 
chè è stata creata, e se la é facil 


cosa che viva senza Dio e senza 
reilgione, 


Quando Iddin ebbe creato l'uomo, 
dice la sacra Scrittura, egli guardò 
a lui, e tocco il cuore di compassio- 
ne a'la vista della sua solitudine,pro- 
nunciò questa parola, una delle più 
tenere che siano uscite dalle sua 
labbra: « Non é bene che l’uomo sia 
solo: facciamogli una campagna si- 
mile a lui, che possa servigli di aiuto: 
faciamus ei adiutorium simile sibi». 

Ecco la missione della donna; è 
stata creata per aiutare l’uomo, nei 
suoi lavori, nelle sue anguscie, nelle 
sue gioie, nei suoi sogni di felicità. 
E siccome l'uomo non è stato crea- 
to per la terra ma per il cielo, la 


i donna gli fu data per sorreggerto nel 


cammino, condurio all'eternità, an- 
darvi con lui « Quando Iddio, ha serit- 
to Donoso Cortes,(1) vinio dall'affeito 
per la sua creatura più perfetta, l’uo- 
mo, determinò di fargli un primo dono, 
nell'amor suo infinito gli diede la don- 


;| na. L'uomo fuilSignoredelparadiso,la 


donna ne fu l'angelo ». 
- (1) Diseorso sulla Bibbia 


La caduta, che ha memato tante 
rovine, nulla ha cangiaro di euesto 
armonioso disegno. La terra diviene 
fredda, trito il mondo; Dio si cela. 
È l'ora del peccato, ‘dell errore, di 
uti mali. i 

Ma Dio mon ha. tolto all'uomo Ta 
sua compagna, il suoajuto. Essi la- 
seiano. insieme la risplendente dimo 
ra, col piè vacillante, col cuore stret- 
to d'angoscia, cogli occhi inondanti 
di Jagrime, iusieme hanno attraver- 
sato i secoli, stretti per matto, ora 
resistendo alle tempeste, ora abban- 
donati allo «pirardella brezza più mite. 

E siccome la colpa primiera ave- 
va impresso sulla fronte della donna 
uvonta, che Vaveva umiliata, Vave- 
va resa schiava dell’uomo, Dio vol- 
le rialzarla con un prodigio di gra- 
zia, rimamendole col sentimento del- 
Ja sua mssione tutti mezzi per alem- 


pira. Non fermiamoci dunque al tipo | 


d'Eva innocente, che affaseina il cuo- 
re dell'uomo, nè a quello d’Lva pen- 
tita, tormentata dal bisogno di e- 
spiare, agitata dal desiderio di esse- 
re la prima pel beve come era sta- 
ta la prima nel male; saliamo più in 
alto, contempliamo i tipo della nuo- 
va Eva gloriosa, deifa Donna incom- 
parabile, vergine e madre, che si 
chiama Maria. Ecco la donna nella 
grandezza vera della sua vocazione. 
Quanti uomini avrebbero dimenti- 
cato Dio, Vanima, l'eternità, se mon 
avessero avuto vicino una sposa, 
_una figlia, una madre? Quanti all’o- 
ra estrema, dirarnimo Col cuore rILoc- 
cante di gratitudine. Mi è tornato a 
bene di non essere stato solo? 
E si vorrebbe attossicare questo 
profumo, insterilire questo fiore? ll si 
osa recarne a pretesto la pace del- 


la famigiia? Ciechi! H giorno mede- | 
simo in cui l'irreligione avesse de- | 


vastato il cuore della donna, é a voi, 
ai figli vostri, alla famiglia intiera, 
che essa recherebbe abbassamento 
e vergogna? 1 doni conceduti alla 
donna sono ammrabiti, ma ad un 
tempo terribili? Possono affascinare, 
profumare la famiglia, ma sviati dal 
loro fine possono apportare turba- 
mento, disonore e lagrime. 


Qual è il primo dono che Ililio ha 
dato alla donna? lo dirò  semplice- 
inente: è la sua bellezza. Ma com- 
prendiamone il vero carettere: essa 
è legata indissolubiliente alla mode- 
stia,..che ne è la difesa e l'incanto. 
ll Cristianesimo rese la donna mille 
volte più belia, mentre, mirabie a 
dirsi? fece cadere le mura che le te- 
nevano imprigionata, i veli sotto cui 
la gelosia sottraevala atutti gli sguar- 
di: « La sua virtù, ha detto San Vin- 
cenzo di Paoli, le terra lnogo di velo ». 

Ma questa bellezza è al icinpo 
stesso di una fragilità spaventevole. 
Non gii nel senso ehe basti il più 
leggiero alito d'aura per rapirla. Ac- 
cade il contrario. Mentre l'iomo non 
fa che attraversar la bellezza per 
giungere rapidamente alla forza, la 
donna vi sì arresta, vi dimora, e l'e- 
tà medesima sembra un potenie a 
distruggerne l'incanto, 


‘ie, e grida 


Ma se il vizio la tocca, se Vombra 


del male passa su questa fisionomia , 


ia € finita: i} volto resta giovine, re- 
stano i profili delicati e graziosi, ma. 
la bellezza più nou vèé. Un non so 


‘che di deforme e poi di abbietto si 


posa su codesta maschera eiergan- 
all'uomo— Allopiapati 
Lospirito Santo ha detto tutto in- 


forno a questio mistero COL uni pro- 


fonda -septenzaze Esse saranno bel'e 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


è - = tn 


| passail, 
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comeltempli, debbono elevare le ani- 
me a Dio. Diviso da Dio e dalia vir- 


‘tà, i} primo dono della donna, la bel- 


lezza, diventa i più spaventevole dei 
sans AULA 
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O superbi cristian, miseri lassi, 
Cbe della visti della mente infermi 
Fidanza avete nei ritrosi passi; 

Nonv'aceorgete voiehe noi siam vermi 
Nati a formar L’angzelica farfalla, 

Ulie vola alla giustizia senza schermi? 
DANTE PUK&G. 40, 


Un giorno Talete, filosofo dell'an- 
tichità, volendo in poche parole strin- 
gere tanti consigli, tante idee, tanta 


| scienza, quanto il linguaggio umano 


potesse esprimere, quanto La mente 
umana potesse intendere, scrisse 
quelle memorande parole ‘ Uomo, co- 
nosci te stesso ,, e quelle parole auree, 
sempliei e sublimi meritarono l’ono- 


| re divino di essere scritte sula por- 


ta di ur tempio, non ultima fra le 


tante eredira di gloria e di seienza, | 


lasciate dal 
latina. 

Presso i ghiaeci polari un altro 
pensatore serivea una santa parola 
sul hbro dell'Edda © L'uomo è la 
gioia dell'uomo, 

Due sentenze e due poli del pen- 
siero, una sorta da quel genio lim- 
pido e sereno, che inearnò nella sua 
filosofia le più gigantesche simme- 
trie dell'Universo; Valtra nata fra le 
aurore boreali ed i ghiacei eterni, in 
un modo fantastico e misterivso; due 
poli del pensiero, fra i quali, per 
tanti secoli, agitossi impaziente fra 
gli uomini undesiderio gigante, quello 
cioè di conoscersi; ed i più eminen- 
ti pensatori, 
sfiorata la prima epidermide della 
nauua Uunava, lasciavano alle gene- 
razioni venture lo stesso desiderio, 


gebiv greco alla civiltà 


i lo stesso. problema; e non più sul 


tempio di belfo, ma sulla porta di 
ogni scuola, sulla prima pagina di 
ogni volume, sul earcere e suli’ o- 
specale, sul tempio della Legge e 
sull'ospizio dei pazzi, sulla fronte di 
ogui persatore vedeansi seritte Je 
fatidiche parole di Taiete * Lomo, 
conosci te stesso.,, 

Ma ehi è mai quest'essere, detto 
comunemente uomo, ehe, alta la fron- 

, passeggia sulla superficie della 
terra, ed aleui piè ogni animale ob- 
bedendo si umilia? chi è mai quest'es- 
sere, che valica col pensiero i secoli 
e si slaucia uei secoli av- 


dopo di avere. appena, 
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| venire? chi è 


mai costui, che pene- 


i tra nei profondi misteri deila natura, 
‘ ehe scende agevole negli abissi del 
“mare, e naviga veloce pei vasti cam- 


i pi deilo spazio? chi è mai costui, che , 


| Impaziente di non ritrovare quaggiù 
un bene infinito, mette sossopra ogni 
| cosa, e si diletta nelle guerre, e trion- 
fa nelle stragi? chi é costui, che nel 

teatro della natura sensata, nulla a- 

vendo, che gli stia di sopra, v'ince- 
de triste e maestoso, quasi re spode- 
| stato, nella valle dell'esilio e del 
«dolore? 

i Platone ci risponde: che luomo 6 

| uno spirito, condanuato per le sue 

| colpe a muovere questa ruota del 
corpo umario. 

Aristotile ci dice che l’uomo è l’es- 
sere mediano tra la terra ed il cie- 
lo, è l'anello di congiungimento tra 
le cose materiali e le intelligenze 
immateriali, è il piecolo mondo, che 
contiene in grado supremo le cose 
terrene, ed im grado infimo le celesti. 

Pitagora c'insegna che l’uomo é 
un composto di corpo e di anima, 
la quale, dopo Ia morte del primo, 
trasipigra m aitro corpo. 

Epieuro, e con esso l'abbietto 
terialisti, cioè Giorda- 
i uo Bruno, Tommaso Campanella, ed 
oggi gli affiliati alte Logge massoni- 
ehe ei rispondono: che l'uomo é un 
aggregato di piccoli atomi, i quali, 
concitati mon so da quai vortici, hanno 
composto questo fantoceio, detto uo- 
mo, in quella guisa che i granelli di 
sabbia, sospinti. dalle. acque.e dai 
venti, sì raccolgono ia piccoli monti. 

Bruno però e Campanella, nato 
quest'ultimo quindici anni dopo di 
lui in Stilo, forse per disdoro delle 
nostre Calabrie, doveano ricordarsi 
che tre secoli prima di loro, ed a 28 
annì di distanza, erano nati ip Italia 
due fari luminosi, due centri, da cui 
sì diffusero, come si diffondono tut- 
tavia quegl'immensi raggi di luce, 
che sembrano destinati a rischiarare 
la mente umana dalle tenebre del- 
errore; Yuno cioé Tommaso d'A 
quino e l'altro Dante Alighieri. E 
Tommaso d Aquino eDante Alighieri, 
ombre invisibili, che governano le 
fibre del nostro cuore, ed innanzi ai 
quali le generazioni future, come le 
apteatte, s inehinevanno riverenti, de- 
finirono luomo: uno stupendo e mi- 
sterioso eomserto di materia e di spi- 
rito, di terra e di cielo, che, renden- 
do insopportabile ia superbia del ver- 
me; che. si striscia sulla polve, ren- 
de non meno abbominevole l’abbiet- 
| tezza di coloro, che paghi di esser 
i vermi, dimenticano l'altezza della 

loro missione. 

Se mi fosse permesso di 


} gregge dei ma 


ì 
| parlare 
come cattolico, ricorderei che la pri- 
| ma verità insegnata dalle sacre car- 
i te é che Iddio (feova, Eloim, Teos, 
| Deus, Dieu, Gott, God, ehiamatelo 
eome volete) ha formato l'uomo a 
sua immagine e somjgiianza. Dan- 
dogli l'assoluto dominio su tuwt'i bru- 
, dimostrollo d’una natura assai su- 
eriore a quella dei bruti medesimi, 
| conseguentemente dovè dotarlo | 
Î una sostanza spirituale, intelligen- 
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| spiagge, molti dei 


le loro stabili sedi, 


te, attiva e libera nei moti della sua 
volontà. da 

Se mi fosse .permesso di pariare 
come individuo. che,nella estesisisg= 
ma scala dell’ordine ieratico, oceupa 
ahneno l'ukttino posto. avvalorerei 
le parcle del Genesi con moltissimi 
testì dell'antico e nuovo Testamen= 
to, coll’autorità dei Concili e dei 
Santi Padri; ma rovandomi di fron= 
te a sicofanti ringhiosi, a satravi dai 
grigi baffi, che si gloriano di aver 
segnata fa propria fronte col mar- 
chio del materialista, costoro, dai 
cupi recessi del loro Pandemonio, 
mi risponderebbero con satanico ghi- 
gno, e con linguaggio massonico, che 
Bibbia, Concili e Santi. Padri altro 
non sono che merce della mia bot- 
lega. 

Ragion vuole adunque ch'io segua 
altro cammino, e saltando a piè 
pari Bibbia, Concillii e Santi Padri, 
mi ricoveri sotto le grand’ali di Ma- 
dama Logica, la quale, «paziando 
nei vasti campi della Metafisica, di- 
rà a Giordano Bruno ed ai suoi in- 
consolabili orfanelli: 

Non v'accorgete vof che noi siam vermi 


Nati a formar l’angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi ? 


Rossano, 1° Settembre 1893. 
(Continua) 
Guido 


ROSSANO 


Nell'articolo precedente, indagando 
chi potè mai gettar su questa nostra 


roccia le prime fondazioni della no- 


stra città, moi conla scorta del Bar- 
rio, a buon diritto conchiudemmo 
contro l'opinione deli'Abbute Gioac- 
chino che i Rodii non possono, per 
nessuna ragione ritenersi i primi 
fondatori di Rossano. Dappoichè ol- 
tre a quanto fu stabilito alirove con 
argomenti storici intorno al tempo 
più o meno antico, in cui fu fonda- 
ta Rossano, si deve notare ,che quan- 
do Dorico, Re di Rodi, ebbe qui 
spedito i suoi Rodiani, Rossano già 
preesisteva da molto tempo, perché 
egli stesso, per tutto il tempo del 
l’esilio, vi fu onestamente e lietamen- 
te ricevuto e trattenuto. E storica- 
mente sappiamo che quel re, dopo 
espiato il suo esilio,restituito alla pa- 
tria ed al trono, o per effetto di gra- 
to animo, 0 per accordo preso avan- 
ti, mandò da buon amico in Rossano 
la..sua.colonia per affratellarla con 
gli abitanti di questa. 

Altri però congettura che fondato- 
ri di Rossano fossero stati i Troiani, 
perchè, quando Enea, stanco del 
iungo viaggio, volle, per qualche 
tempo, riposarsi su queste nostre 
suoi  infaticabili 
compagni di sventura, per ordine 
dello stesso lor doce, piantarono qui 
Ed a congettu- 
rare cosi. alcuni furono © indotti 

dall’ aver Dionigi di Alicarnasso 
chiamato Ateneo il promontorio di 
Rossano, e Porto di Venere un an- 
coraggio 0 Porto estivo presso il ma- 
re, ove dal pio Enea furon lasciati 


i suoi Dariavili per iscegliersi, a lor 
senno e pia ere, i luoghi da abitare. 
Eceo il testo, col quale il Barrio e- 
spone il pensiero di Dionigi: Ad 
mare, Roscia promontorium est, At- 
henaeum a Dyonisio ab Halicarnas- 
so dietum. et Portus Veneris statio 
uestiva, ubi Aeneas plures Trounos 
exposuit atque reliquit, qui per ea 
loca habitanti sedes posuerunt. L b. 
5° fol. 360. 

Noi però vedemmo che, quando 
Enea sbarcò sulla nostra spiaggia, 
già da tempo vi tioriva di rigogliosa 
Vita l'arsenale Turiese, la cui fama 
Non solo vi attrasse lo stesso Enea; 
ma, poco dopo, anche la pietosa An- 
na, che a confortare gli amnri affan- 
Ni dell'infelice regina di Cartagine, 
‘sì slanciò animosa sulle tracce del 
condottiero Troiano per ricondurio, 
ricordandogli il tempo dei doici so- 
Spiri, all'amata sorella. Nè questa 
notizia è cosa di oggi, o ricavata da 
opinioni di scrittori più o meno mo- 
derni. ma, al contrario, rimonta al 
secolo d’oro della letteratura latina 
ed al tempo del maggior splendore 
della potenza Romana sotto Ottavia- 
no Augusto; dapporehè Ovidio, che 
classicamente ce la tramandé nel 
terzo libro dei suoi fasti, dovè cer- 
to averla attinta o per tradizione u- 
dita, o per documenti o indizii, che 
esistevano al suo tempo. Ma, anche 
a considerare il pensiero di Dionigi, 
esposto dalle parole del Barrio, in 
quel tratto nulla si scorge, che pos- 
sa opporsi alla opinione che già Ros- 
sano esistesse, quando vi soprag- 
giunsero i Troiani. Anzi la preesi- 
stenza di Rossano allo svarco sul 
nostro lido, dei vinti del Pelide Achille, 
vi è iuminosamente confermata. Dap- 
polchè in fine che cosa dice Dionigi? 
Dice due cose; che cioè vicino al ma- 
re sorge il promontorio di Roscia, 
che egli chiama Ateneo, e che nei 
pressi vi é una stazione o un anco- 
raggio o porto estivo, che egli chia- 
ma Porto di Venere nelle cui vici- 
nanze il profugo Troiano lasciò par- 
te dei suoi valorosi compagni per 
fissarvi i loro penati. Or da questo 
passo con evidenza si scorge che 
quando Enea approdò press0 la no- 
stra Camara o arsenale Turiese, 1l 
Porto estivo era già bello e fatto; e 
che sul promontorio di Roscia sor- 
geva un tempio dedicato a Minerva 
‘all’inventrice, come a suo modo la 
chiama il nostro Alighieri, delle pre 
me ulive.- Athenacum, dice il Sor- 
rento, est primus locus qui în Italia 
cceurrit Aenea?,= ]l promontorio di 
Roscia, sul quale inalzavasi lAfe- 
neo, o il tempio dedicato a Minerva, 
fu il primo luogo che cadde sotto gli 
occhi di Enea, quando la prima vol. 
ta mise piede sul curvo lido della 
nostra marina. Or se da questo pas- 
so vuol dedursi che i Troiani ven- 
nero i primi ad abitare Rossano, eni 
mai, domandiamo voi, eresse a Mi- 
nerva, inventrice delle prime ulive, 
il tempio che tosto occorse agli occhi 
del ramingo discendente di Priamo? 
Chi mai compose o costrusse pres- 
so il mare il porto estivo, ove le na- 
vi, d'està, potessero trovarsi al si- 
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curo dalla violenza di alcuni venti, | 
soliti a soffiare in questa stagione? | 
E se sul promontorio di Rossano 
era dedicato a Minerva come a pro- 
tettrice dell'ulivo un tempio apposi- 
to, chi mai aveva piantato in lunghi 
ordini, e coltivato per le campagne 
intorno, gli ulivi che la Dea Atena 
dovea proteggere? Per fabbricar tem- 
pii, per disp re o costrurre anco- 
razgi o pt, per piantare e  colti- 
vare gli ulivi, c sceglierne a protet- 
trice la dea Atena, certamente, pri- | 
ima dello sbarco di Enea, dovevano 

esistere sut promontorio di Rossa- | 
no coloro che dieder mano a que- 
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stopera, la compirono e conserva- 
rono per le. joro generazioni future, 
che noi oggi chiamiamo antiche. Se 
dunque pria che fosse. sulla nostra 
marina sbarcato il figlio di Anchise, 
l'ulivo già coltivavasi nelle campa- 
gne di Rossano; se dentro la stessa 
Roscia era a Minerva eretto e de- 
dicato un tempio; e presso il mare 
era aperto e costrutto un porto od 
ancoraggio, ove le navi potessero 
nella stagione estiva trovare un si- 
curo rifuggio, é evidente, che prima 
dell'arrivo degli Enead', già Rossa- 
no esisteva, ed esisteva non senza 
amore al'ugricoltura, alle arti belle, 
ed alla religione degli dei falsi e bu- 
giardi. 

Non è poi da far maraviglia, se 
Enea, posto piede con la sua gente 
sul nostro lido, abbia, in. memoria 
del suo soggiorno presso il Porto 
Estivo, eretta una statua alla favo» 
leggiata sua madre Venere, e che 
da quella statua fusse quindi innan- 
zi chiamato Porto di Venere. Infat- 
ti l’autore dell’opera De mirabili an- 
riquitate, nel L. 2. f. 24, sull’autori» 


Porto estivo del promontorio di Ro- 
scia, Enea, poiché discese in Italia, 
dedicé alla madre Venere un simu- 
lacro o statua. Fccone il testo: 

In promontorio Roscia, post Tro- 
iae ercidium, sicut Cussonius perhi- 
bet, postguam Aeneas in Italiam des- 
cendit, in eo portu dicto aestwo si- 
mulacrum Veneris, matri dedicat. E 
Dionisio steso nel libro 1.° f, 41 di- 
ce: Est id promontorium Roscta in 
aestivo porlu, qui ex illo tempore 


dicitur Venerts. (Continua) 
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PEI FERITI DI AIGUES MORGUES 
paro = ars 

Mentre la filantronia degli ospedali laicizzati 
respingeva i feriti, s'oda quel che fece la carità 
cattoliza a prò di essi. Il passo che riportiamo 
è del giornale francese 1° Elclair di Montpellier, 

« Appena sparsa la notizia delle lotte fratri- 
cide fra gli operai francesi ed italiani, il Cura= 
to e le tuore di Carità di Aigues-Mortes, col- 
l'Assistenza di varie altre pie persone, si mise= 
ro in moto per le vie della città, per le campa- 
gne, pe le paludi, per le foreste, recando seco 
quanto potevano per assistere e confortarei fe- 
riti e per so:correre chiunque ne avesse bisogno. 

« Quando noi scrivevamo ieri che i diret- 
tori di quelli ospedali francesi, i quali ricusavano 
di ricevere i feriti italiani, dovevano essere dei 
direttori laici, non c’igannavamo. Il cattolico 
sia egli francese, italiano, tedesco od anche ot- 
tentoto, sarà sempre imitatore del buon samari- 
tano, e non seguirà mai le orme del levita 
peregrinante da Gerusalemme a Gerico, Ora il 


| 
| 
| 
tà del Cussonio, dice che presso il 


Termips pretende in una nota officiosa di 


smentire i fatto degli ospedali Jlaicizzati di Mar 
sic'in af reyendo che pl’italiani feriti vi furono 


acco.ti amorevolmente; ma dopo quante oct e | 


per ofd.ne di chiò, 

« Invece il Curato e le Suore di Carità di 
Aigues- Mortes non attesero nessun ordine e 
volarono in soccorso dei loro feriti fratelli, po- 
co importando 2 loro della nazionalità di essi.» 

A questo proposito si scrive da Torino: 

« Gli operai cattolici di Torino hanno petisato 
di fare anche loro una dimostrazione per 1 do- 
lorosi fatti di Aigues-Morgues, 

Decisero prima di tutto di far celebrare una 
Messa di suttragio per le povere viitime: e poi 
individualmente parecchi di essi hanno chiesto 
di fare qualche lavoro straordinario, devolven- 
d ne il prezzo a favore dei suprestiti rimasti 
in Bisogno e senza occupazione, 

Mettere a confronto i due sistemi di protes:a, 
Quello liberale delle dimostrazioni. delle ingiurie 
e delle devastioni, e quello cattolico dei suf- 
fragi e della carità, e poi traete la logica con- 
seguenza. 

On. Brin e Giolitti, qnali sono i veri patriotti? 
I vostri 0 i nomtri amici? 


CRONACA RELIGIOSA 
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Al Vaticano— La saluta del S. Pa- 
dre è sempre in ottimo stato; ed e- 
gli, non ostante la sua grave età, di- 
rige sempr; con la sua lucida mente 
il gran movimento del governo del- 
la Chiesa universale. E la Chiesa 
universale intanto pel prossimo au- 
tunno prepara altri grandiosi pelle- 
grinaggi che si recheranno & piedi 
del Pontefice Supremo per felicitar- 
lo del suo Episcopale Giubileo, Già 
si parla d'un nuovo Pellegrinaggio 
Spagnuolo il quale, stando a ciò che 
riferiscono i giornali, dovrà riuscire 
una importantissima manifestazione 
di fede, degna di quella nobile e cat- 
tolica nazione. 


Genova— Una grazia della Madonna— 
Leggiamo nell’ Eco d’Italia: « Da Va- 
rinelia presso Arquato ci scrivono 
che il paese é tutto in commozione 
per un fat.o prodigioso colà accadu- 
to. Una signora, Ianny Raffo, abitan- 
te in Genova salita Cappuccini, mu- 
ta da varii anni, avrebbe improvvi» 
samente acquistata la favella nel dì 
sacro alla Madunna della Neve per 
intercessione della Vergine. Ecco co- 
me avvenne il fatto. La signora Raf- 
fo assisteva sabato alla Messa e con 
tanta fede che fra sé disse: La Ma- 
donna mi deve far parlare. Difatti, 
mentre verso le 9 si trovava in casa 
nella sua camera, le parve improv- 
visamente di parlare, come infatti 
parlò, chiamando al alta voce la 
mamma e tutti quei della famiglia 
che vivamente commossi constata- 
rono il fatto prodigioso. In un bale- 
ho la notizia si sparse per tutto il 
paese e tutti correvano a render gra- 
zie a Maria, e domenica in ringra- 
ziamento venne celebrata una solen- 
ne funzione. 


KA 
Francia—I PellegrinaggiaLourdes—Il 
giorno 21 corrente agosto è partito 


da Parigi per Lourdes il consueto 
pellegrinagio nazionale. 
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I pellegriui erano più di 5 mila 
Fra questi sì contano 925 malati, di 
cui 777 appartenenti a Parigi. 

La partenza dei treni presentava 
uno spettacolo edificante e com- 
movente, x 

A Lourdesi pellegrini di tutte leparti 
della Francia oltrepassano sessan- 


tamila. 
ù. 
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Confronti molto opportuni — Dalle 
statistiche si sa che la Società di 
S. Vincenzo de’ P..oli, nei 18 anni di 
sua esistenza ha speso per i poveri 
quaranta milioni Centotrenta milio- 
ni hanno speso nel medesimo spazio 
di tempo le Piccole suore dei poveri 
per alimentare 20,000. vecchi e vec- 
chie. E i missionari della sola Fran- 
cia, per civilizzare gl’infedeli, hanno 
speso cinquanta milioni. 

Voltiamo carta, ed osserviamo 
ciò che ha dato la filantropia mas- 
sonica: 1.° saccheggio e distruzione 
di milioni e milioni dedicati da’ cat- 
tolici alle opere pie di carità; 2° or- 
ganizzazione di feste pubbliche, col- 
lette. sottoscrizioni... di bemificenza 
ma ‘i beneficandi provarono pochis- 
sìmo e più spesso non. provarono 
gli effetti di quella beneficenza ma- 
gra spillata dalle tasche altrui. 

Del resto molti bauchetti e molte 
chiacchiere. 


-- 


Generosità dell'imperatore d'Anstria—In 
occasione del suo genetliaco, S. M. 
l'Imperatore Francesco Giuseppe ha 
compiutoun altro attodisplendidaelar- 
gizione: Come è noto, l'Imperatore 
sì é privato della proprietà delle te- 
nute di Mayerling, edifici e fondi, 
che appartenevano al Principe ere- 
ditario Rodolfo e che finora erano 
nell’amministrazione imperiale con 
gli aggravi dipendenti dal manteni- 
mentodi12 forestali inabili al lavoro. 
L'Imperatore ha ora olargito tuttociò, 
con atio fondazionale, alle Suore del 
Terzo Ordine di S. Fracesco d’As- 
sisi, Nell’atto di fondazione è pure 
compresa la somma di 150, 000 
fiorini in carte di valore che viene 
messa a disposizione dei nuovi pro- 
prietari con la clausola che debbano 
mantenere ogni anno 12 pensionati. 
La fondazione imperiale di Mayer- 
lingvalecomplessivamenteunmilione. 
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Germania — in attesa che il ritor- 
no degli Ordini religiosi in tutto l°- 
Impero possa chiama»si un. fatto 
compiuto, quale giustamente é re- 
clamato dal Centro, intanto é con- 
fortante, preludio di migliori risul- 
tari, segnalare una parziale conces- 
sione che mostra le buone disposi- 
zioni governative. 

Una recente deliberazione del Go- 
verno ha autorizzato l'Ordine dei 
Francescani a stabilire ad Essen 
l’impianto di una Casa. 

La lieta notizia fu assai favore- 
volmente accolta da quella popola- 
zione, e i cattolici di quell’importante 
centro preparano la più lieta. ac- 
coglienza ai Padri Francescani, la 


cui presenza fra di loro varrà a 
sempre più ravvivare il sentimento 
religioso, che già trova terreno pro- 
pizio al rapido e progressivo suo 
espandersi. 
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Stati Uniti— I giornali protestanti 

degli Stati Uniti narrano colle più 
vive esprssioni di dolore, la morte 
del dotto gesuita, P. Vines, Diret- 
tore dell’Osservatorio di Bleu all’ A- 
vana. 
- Essi dicono che il Governo degli 
Stati Umiti faceva grandissimo conto 
delle operazioni del P, Vines e de’ 
suoi corrispondenti, per ciò che sì 
riferisce alle cose astronomiche me- 
teorologiche. 

Il Messaggero franco-americano 
di Parigi scrive: 

« Noi consideriamo come un do- 
vere il rendere omaggio al sapien- 
te spagnuolo, il quale ha reso tanti 
servizi all'umanità e specialmente 
alla gente di mare. » 


TLLLILLLLELEL: 
Cronaca Diocesana 


TTT se. 


Pel nostro Seminario— Il giorno 
13 del p. Agosro ebber termine gli esami fi- 
nali nel nostro Yen Seminario Diocesano, e, dob- 
biamo pur costatare, riuscirono con grande sod- 
disfazione di S, E. i’Arcivescovo, dei Superiori, 
delle famiglie degli alunni,di quanti ardentemente 
desideravano il risorgimento del nostro ecclesia- 
stico Istituto. 

Tutti sanno in che stato di deper mento era 
caduto il seminario, e pei danni cagionati dalla 
occupazione del 60, non riparati in tempo, e per 
quelli dell’ult ma chiusura che si protrasse per 
tutti quattro anni della sede vacante. Il nostro 
zelantissimo Arcivescovo, che lasciava uno dei più 
fiorenti Seminari della Puglia, del quate era ca 
po, per venire ad assumere il governo della no- 
stra fortunata Archidiocesi, dové sentirsi una 
forte stretta,di cuore, quando la prima volta si 
recò a visitare il deserto edifizio ridotto in si 
deplorevole stato. 

E nun si perdè d’animo; ma fidente nella Prov- 
videnza dispose si ponesse mano subito, senza 
indugi di sorta, all'opera d’un radicaic restaura- 
mento. E s’incominciò dal piano sottostante al 
livello del vestibolo, il quale di luogo orrido e 
inacessibile divenne, dopo il lavoro d’un par di 
mesi sotto la direzione dal bravo Ingegniere Sig. 
Angelo d’Alessandro, adatto per un comodo refet- 
torio e per la cucina. a cui s'accede per una nuo- 
va e ampia scala, aperta a destra del corridoio 
d’ingresso. 

Ma l’istituto difettava assolutamente di aule 
scolastiche, e perchè a questa mancanza si doveva 
in ogni modo provvedere, l'Arcivescovo pensò 
bene che queste dovessero sorgere nel piano me- 
desimo circondante il chiostro o cortile. E l’an- 
tico refettorio, e gli altri locali non adibiti pri- 
mina a veruno, utile, uso, anzi tenuti in un quasi 
totale abbandono, han soministrato un dieci belle 
e sfogate camere, più o meno ampie, altissime 
per uso di scuola, E ben altri lavori si sono e- 
seguiti, non solo interni come la rifazione della 
camera del Rettore, io sgombro di g. Il conce- 
rie di mura che oscuravano la scala, i unpianto 
della Cappella. e il ritocco e il rimbiancamento 
di tutte le pareti, e il rassettamento di tutte le 
opere in legno a cominciare dai portone rifatto 
nuovo; ma ancora esterni, come la chiusura e il 
ripieno dellargo dinanzi alla prospettiva,e la rinzaf- 
fatura e il riordinamento delle due facciate, sud 

-e ovest. 

Molte spese occorsero, come ognun vede, per 
l'ampliamento dicoteste opere,alle quali se sì ag- 
giungono le altre molte, occorse per tutto quel 
che riguarda il vario arredamento della casa, di 
tutto sfornita, e per la suppellettile scolastica che 
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pur mancava affatto, ben si vedrà quanto sia do- 
vuta costare la riapertura del Seminario all’ Ar- 
civescovo, che in esso vede una delle principa- 
li cure del suo Pastorale Ministero. 

tid ci ben io mostrò col saggio programma 
annunziante quella riapertura che con tanto favo- 
re venne accolta nella Diocesi; e ancor meglio lo 
mostrò col forte e sagace impulso che seppe 
comunicare, fin dal suo inizio, all'opera novella. 

E l’opera, sotto si fervidi e affettuosi auspicii, 
cominciata col primo manipolo di trenta convit- 
tori e quindici alunni esterni delle scuole cle- 
mentari, parve con l’aiuto di Dio aver seconda 
to i desiderii del solerte Pastore; imperocchè i 
preposti ad essa avendo di mira nel bene degli 
aiunni il maggior bene della diocesi, e quindi 
della società, gareggiaron tutti di zelo e di cure 


ragiungere questo nobile scopo. L’opera del Semi- i 


nario è un’opera eminentemente civilizzattice 
poichè intendendo essa ad allevare i ministri del 
saituario cioè i cooperatori dell’opera dell’uma- 
na regenerazione, per ciò stesso mira a formare 
i modelli dei costumi sociali, gli educatori..del 
popolo. Con questo pensiero dinanzi alla mente 
i Superiori del Seminario, mossi da un alto do- 


vere di coscienza,non risparmiaron veglie e fa- 


tiche per tutto consacrarsi a indirizzar la mente 
e il cuore dei giovinetti, affidati alle loro cure, 
nelle gravi discipline della virtù e del sapere, 
nulla omettendo, quamo a istruzione, di quelle 
savie innovazioni cile nel campo della didattica 
han portato gli studii moderni. 
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E la Dio mercé gli esami finali, ripetiamo, han . 


dato vedere come pei corso deil’anno scolastico ; 


non si sia faticzto e sudato invano, avendo qua- 
si tutti gli alunni conseguito il diploma di pro- 
mozione. Gli esami delie scuole elementari ven- 
nero onorati, oltre delia presenza dell’Arcivesco- 
vo, dal gentile concorso d ll’egregio Comm- $ g” 
Luigi Campagna, Deiegato Scolastico, e dagli ot- 
timi Sig” rietro Falco e Canonico Alfonso La- 
vorato, Maes:ri Eiementarinelle Scuole Municipali. 
Questo soddisfacente risuitatoe, diciamolo pu- 
re, la disciplina dell’istituto, temperata di dolcez- 
za e di severità, speriamo sieno di sprone a pro- 
muovere le vocazioni ecclesiastiche, e incitar mel- 
ti ad accogliersi all'ombra del Seminario. Oggi 
infatti che. in tanto sfaccIlo dei principii religio- 
si e delle massime morali, il popolo è tormen- 
tato dalla più ardente sete di moralità, }a quale 
ha invano aitesa dalla spavaida azione dei così 
detti moderni educatori, l’opera dei Seminari do- 
vrebb’essere, nonché osteggiata, ma promossa ed 
aiutata da quarti amano la vera riforma dell’e- 
ducazine sociale, la quale non potrà operarsi 
giammai se non da chi può presentarsi al popo- 
lo a parlargli con l'autorevole accento d’una mis- 
sione Divina. 


ILLUSTRE E TINTO— Verso le 11 172 p. m. del 
1. Settembre passò agli eterni riposi \ egregio 
Cavaliere Sig. Luigi Avvocato dei Baroni De Ro- 
sis. Un fiero morbo, che gia da un auno con le 
frequenti sue visite troppo lo minacciava; .finî 
per spegnerto, quando pietosamente speravasi di 
salvarlo. Rossano, sua patria, perde in lui un ti- 
po di gentiluomo, ed ui uomo coltissimo Nelle 
scienze e nelle lettere. Era il decano del nostro 
foro, ove la sua profonda e soda dottrina in Ogni 
materia giuridica, e }a squisitezza e dolcezza dei 
suoi modi gli guadagnarono la stima e l'affetto 
dei magistrati, dei colleghi. e dei numerosf eli- 
enti. Esercito con lode imporianti all'ari, eni to 
chiamarono la pubblica fiducia e gl’incontrasta- 
bili suoi meriti. Or tutti ne rimpiangono la per- 
dita. Le es sequie religiose furono spiendide; Mat 
ta la magistra'ura, il collegio degli avvocati, e 
le diverse società con lungo codazzo di antici e 
concittadini ne accompagnaroro la salma al Duo- 
mo, donde la dimane, celebrato ll funerale, fu 
poriata all'ultima dimora. 

Iddio misericordioso ne abbia l’anima ‘nella 
sua gloria, e Ja desolata famiglia rìceva le pre 
cordiali condoglianze. 


E MENA 
Pregati pubblichiamo le seguenti parole 


UN’ANGIOLETTA CHE VOLA AL CIELO 

Con animo commosso dalla pietà del caso ab- 
biamo assistito all'improvviso passaggio, dalla 
terra al cielo, di una fanciulletta, di cui non po- 
trebbe ben dirsi, se i giorni furono più tuoghi 
delle sofferenze, 0 queste più lunghe di quelli. È 
cerio ehe ella con pazienza di martire e con se- 
renità di angiolo seppe ammirabilmente soffrire 
i sette anni della sua crudele malattia, la cui 


fierezza non altrimenti manifestava che col sor- 
riso delle sue labruccie, e col languore dei suol 
occhi. 1 primo gemito, che le sfuggi dal petto 
anelo, fu il sospiro, zo quale volò al cielo, Chia- 
mavasi ACHIROPI]T'. TRATELO 


ne nea 
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LYN UAN A UR LUI 
IL SOTTO. —_ 
DA 

L'egregio Sottoprefo.tv Sig Cavaliere Emilio 
Corrias in procinto di partire per la sua nuova 
residenza manda un gentile saluto di commiato 
a tutte le Autorità, a tutti i funzionarii è ammi- 
nistratori del nostro Circondario. Siamo dolenti 
di non poter pubblicare la gentilissima sua cir- 
colare di commiato, perchè giunta un pò tardi 
per inserirla nel giornate. 

Noi, che sempre rieconoscemmo in lui il perfet- 
to gentiluomo e l’integerrimo magistrato, inten- 
to solo al pubblico bene, cui volse unicamente 
ogni sua cura e diligenza, non possiamo non 


‘ apprezzare questa ultimna manifestazione del suo 


bel cuore, la quale mette il suggello allù seria di 
quelli atti pubblici, in cui con felice corrispon- 
denza accordando una somma gentilezza ad una 
somma giustizia, ben seppe meritare la stima e 
l’affetto di tutti. Noi ringraziandolo a nome dei 
nostri amici e di tutti i buoni, 10 assicuriamo del 
comune rincrescimento per la sua parienza, e 
facciamo voti che la nuova residenza gli torni 
utile in ogni cosa, e come ultima prova a gradi 


-® 


ONORE AL MERITO— Annunziamo con piacere 
la promozione a Protonotario Apostolico di que» 


i più elevati. 


sto nostro Ilustrissimo e Reverendissimo M. Vi- 


cario Generale Sig. D. Francesco Paolo Raja ‘Le 
sue vaste cognizioni in dritto Canonico, la lun- 
ga carriera di Vicario Generale, in circostanze 
assai difficili, lodevolmente fatta presso parec- 
chie altre Diocesi, e le altre specchiate virtù, di 
cui va fornito, a buon diritto mossero il Santo 
Padre a conferirgli questa insigne onorificenza. 
Noi di gran cuore gli mandiamo le nostre sin- 
cere congratulazioni ed i più vivi auguri, 


«2 

PROMOZIONE-- Il giorno 26 p. v. veniva parte- 
cipata al Reverendissiimo Canonico D. Giuseppe 
Cicoute la sua promosgone ad Arciprete di que- 
sta Metropolitana La mnotizia diffusasi rapi- 
damente per l’archidiocesi venne accolta dal 
plauso unanime di quanti conoscevano il Pro- 
mosso, segno non dubbio de’meriti di lui ad ot- 
tenere la conferitagii promozione— Prosit al Re- 
vered. Arciprete ticonte e lunghi anni di vita per 
spendere il suo nobile ingegno, ed esercitare il 
suo zelo nella cura affidatagli. 

(/ | 
In seguito a concorso lodevolmente sostenuto 
il giorno 29 p. p. era nominato Parroco di MaKia 
il Reverendo D. Biagio Buono, Sacerdole di rito 


| greco, di Acqua Formosa— 


Congratulazioni ed auguri sentitissimi— 


-& 

RINGRAZIAMENTI- Il sottoscritto commosso 
dalle generali prove di benevolenza, largamente 
dategli da tutta la cittadinanza rossanese e del- 
la intera archidiocesi in occasione della sua pro- 
mozione ad Arciprete di questa Cattedrale, con 
grato animo ringrazia tutti e ciascuno, e special= 
mente la redazione del Risveglio, ed i cleri di 
Corigliano e di Paludi che con cortesi parole vole 
lero come enti morali manifestargli le loro con- 
gratulazioni. 


n vicini 


L'EMIGRAZIONE 


(Nostra corrispondenza) 


Spezzano Albanese, 1. Settembre 1893 


Qui la nota dominante é sempre 
l'emigrazione, la tanto funesta emi- 
grazione. Chi conosceva questo pae- 
se venti anni fa, tanto animato, tan- 
to allegro, tanto agiato, se venisse 
a rivederlo adesso, spopolato, senza 
brio, senza quell’ aura di contento 
ch'è propria di chi vive rassicurato 
del domani nella certezza d'avere un 
pane per sé e la sua famiglia, stu- 
pirebbe davvero della deplorevole 
trasformazione. 

Nè questo stimolo che urge i no- 
strì paesani ad abbandonar Îla terra 
che li vide nascere, tende a cessare 
della sua forza, o almeno ad esser 
ineno acuto, dopo d’ avere spopolato 
il paese di due terzi forse dei suoi 
abitatori. No, la mania di esulare 
continua sempre, e non sono indi- 
vidui isolati, ma famiglie iptere che 
fuggono in America,ma sono persone 
che nonaveva mai accarezzata questa 
idea, ed ora abbandona la patria, 
forse per non rivederla più. 

O dove si andrà a finire? Quando | 


saran partiti gli ultimi nostri operai 
per | America dai suo canto poten- 
temente richiama, e gli agenti delle. 
tasse dal canto loro incitano a farli 
più presto fuggire; quando nei nou 
troveremo più chi ci coltivi quel pal- 
mo di terra che abbiamo al sole... 
che sarà di ‘noi, come faremo noi 
allora a vivere la nostra grama vita 
e a pagare le esorbitantissime tasse? 

Quanto al pagare, la quistione pel 
fisco € bella e risoluta: esso non sa 
far altro che stendere i suoì un- 
ghioni, e la casa, il podere, la vigna, 
che ieri eran vostri, Oggi son suoi, 
per le dieci o dodici lire che nun a- 
veste a pagarlo proutamente. 

Pel fisco è un affare inulto spiccio: 
cosi ha fatto pochi giorni fa, come leg- 
gevo in un giornale, e più centinaia 
di liberi cittadini italiani restarono 
orbati delle loro piccole proprietà. 
Ma come faremo nui, cui viene strap- 
pato l’ultimo frusto di pane dall’ari- 
da bocca?.... 

E il governo,cosi detto riparatore 
(per antifrasi), che pure avea pro- 
messo mari e monti agli italiani, ora 
per colpa sua decorticati, scristaniz- 
zati. demoralizzati, ridotti in cenci, 
che farà, come si troverà domani di 
| fronte alla marea sempre più nuo- 
tante delle masse sfrenate fremen- 
ti pe er fame?... 

a quisuone è seria, terribilmente 
seria, e tanto più spaventevole, quan- 
to più vasta, più generale è la tre- 
menda ruina. Gli stessi lamenti si 
muovono da per tutto, e tutti paesi 
della. gostra Calabria, su per giù, 
sono affetti delia stessa tremenda 
piaga dell'emigrazione. Da per tutto 
sì fugge dal suolo natio, e Ja vostra 
Rossano non lamenta un terzo forse 
dei suoi figli fuggiti in America?... 

Ma sentite quel che da Catanzaro 
scrivevano giorni fa a un giornale 
su lo stesso doloroso argomento: 


« L'emigrazione continua a cresce- 
re spaventevolmente; le nostre cam- 
pagne sono addiritura deserte, vedi 
Desa proprietari non riescono a tra 

alle terre nemmeno da pagare le 
imposte. 

Se vi ricordate, vi scrissi, che nel 
solo circondario di Monteleone (che 
è il più danneggiato dail’ emigrazione) 
nel pri no trimestre di quest'anno e- 
rano venuti a mancare 603 lavora- 
tori; aggiungo ora, che nel secondo 
trimestre la cifra è divenuta straor- 
dinaria, giacchè son partiti per |'A- 
merica 1088 emigranti! 

Cosicchè un solo circondario perde 
in sei mes] 1709 lavoratori! 

Dei 1088 emigrauti, 871 sono uo- 
mini, 217 donne. 

I paesi che offrono maggior con- 
tingente all'emigrazione sono Pizzo 
(313), Monteleone (234), Simbario 
(73),Mileto (64), Umbriatico (45 ,Tropea 
(59). Degli emigranti 1020 sono diretti 
al Brasile, 40 agli Stati Umti dell’ A- 
merlca del Nord, 28 per l'Argentina. 

Sarebbe tempo che il Governos'im- 
pensierisse del male ognor più cre- 
scente, e cercasse di porvi riparo», 

Ma gli uomini del nostro governo, 
conchiudendo io s«pensan solo a mani- 
polar leggi libertuici le. a danno della 
Chiesa, e s° impensieriscono prev del- 
la voragine sull’orlo della quale 1 I- 
talia cammina. 

Ma guai ai seminatori di vento! 
Sta scritto che la tempesta svi la 
loro raccolta. N 


Robéano Tipografia A. Paladti. 
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LA DOTTRINA DEL MASSONISHI 


dirama 


Mettendo nella sua deforme nudi- 
tà la dottrina del Massonismo, qua- 
le da sé genuina si manifesta nel 
testo della catechesi massonica, noi 
deplorandone la intrinseca reità ed 
i funesti effetti, non potemmo fare 
a meno di manifestare la sinistra 


impressione, che essa produsse nell 


nostro animo, quando la prima vol- 
ta ci venne fatto di leggerla nel li- 
bro autentico del suo autore. 

La stessa penosa impressione or 
sappiamo che si ebbero parecchi di 
coloro, cui per sorte capitò tra le 
mani qualche copia di questi scrit- 
terelli, che andiam mano mano pub- 
blicando in questo modestissimo pe- 
riodico; e sappiamo altresì che talu- 
ni, a sincerarsi, se quel che fu espo- 
sto, fosse realmente e veramente la 
crema ed il vagliato della dottrina 
massonica, non vollero stare alla no- 
stra qualsiasi parola, ma solo affi- 
darsi ai proprii occhi. Costoro fece- 
ro assai bene, perchè, come dicem- 
mo altra volta, la dottrina del mas- 
sonismo sconfina così da ogni uso 
di ragione, da toglier fede assoluta- 
mente ad ogni più grave autorità, e 


presentarsi alla mente con tutti ì | 


caratteri dell’incredibi.e. 

Noi ci congratuliamo con. cotesti 
diligenti, che in cosa di si grave im- 
portanza, quale è la esistenza della 
stessa società civile, sì dappresso 
insidiata e sfidata a morte dal mas- 
sonismo, si compiacquero di esten- 
dere le loro ricerche fino ad attin- 
ger dal fonte stesso ciò, che noi, 
per comodo dei nostri cortesi lettori 
siamo andati, alla meglio, derivan- 
do in facili rivoletti. Queste ricerche 
lodevolmente adoperate da chi non 
prende, a cuor Ieggiero, le cose di 
gran momento, e facciam voti per- 


Si . 
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chè i più savii almeno così usasse- 
ro, sgombrarono ogni dubbio dall’a- 
nimo di quei prudenti, fecero a 
noì la più larga ragione, e confes- 
siamo di esserne, a nostra volta, ri- 
masti assai soddisfatti; perchè silla- 
ba di più trovarono non esser da 
noi stata aggiunta a quanto, in ca- 
ratteri onciali, è stampato in ogni 
opera, edita dal massonismo, a cor- 
rompere con la peste della sua dot- 
trina, le ignare moltitudini, e sospin- 
gerle a distruggere i presenti ordi- 
namenti civili. 

Ripetiamo d’esserne noi rimasti 
contenti e soddisfatti, perchè mostran- 
do la deformità e scelleratezza della 
dottrina massonica, non è nostro 
scopo di far dispiacere a nessuno, 


-masd'illuminare possibilmente:gl’ina 


cauti, perchè veggano in qual cine- 
praio di delitti vanno ad impacciar- 
sì, e si arrestino a tempo; di esor- 
tare gli onesti a non dar mano e ne- 
gare il loro concorso tacito ed espli- 
cito ad una setta che, con cgni spa- 
ventevole mezzo, si propone di di- 
struggere cose e persone per innal- 
zare, sulle comuni rovine delle al- 
trui sostanze, a se stessa un trono; 
di metter tutti sull’avviso, perché 
presi alle lustre delle prime lusin- 
ghiere promesse, non si trovino po- 
scia avvolti tra le spire gagliarde 
d’un serpente, che tende a strozzar 
di una sola stretta, la moderna ci- 
viltà, o, quando ciò non possa in u- 
na sola volta conseguire, avvelenar- 
la con la sua mortifera bava per 
farne perire giorno per giorno i com- 
ponenti, fino a distruggerla. Noi cre- 
diamo che ogni onesto cittadino, che 
ami la patria e la propria nazione, 
anzi che ami il frutto di tanti secoli 
di fatiche per comporre la presente 
civiltà, debba sentire nell'animo la 
forza del dovere d’impedire che una 
mano di audaci ed ambiziosi metta 
in soqquadro il mondo, e spegna la 
famiglia, la nazione, l’umano con- 
sorzio con tutte le sue leggi, le sue 
garentigie, i suoi vantaggi. 

Nè questo dovere, che tutti abbia- 
mo, d’impedire che per opera di po- 
chi si dissolva la compagine socia- 
le, è da considerarsi in astratto, e 
come bello solo in teoria senza pun- 


wr Ln necessariis unitasé.in dubiis libertas ) 
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in omribus charitas. 
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to curarci di tradurlo con ogni no- 
stro potere in pratica; dappoiché non 
può dirsi che la strana accozzaglia 
dei principii massonici, con cui si 
aspira allo esterminio del mondo in- 
civilito, non faccia presa negli ani- 
mi di chi non é uso a meditare, ma 
solo a vedere quel materiale vantag- 
gio, che bugiardamente gli si fa spe- 
rare dalla distruzione del codice e 
degli altri principi che reggono l’u- 
mano consorzio; nè può dirsi che l’e- 
normezza stessa dei delitti, che con 
la sua dottrina impone il massonis- 
mo, spaventi l’animo degli incauti e 
del volgo, sempre facile e corrivo a 
sbrigliarsi dagli impacci, che, per vi- 
ver tranquilli, creano le leggi sul 
fondamento del dritto di natura- Dap- 
poiehè, oltre gli assassinit-commes- 
si alla chetichella dal massonismo 
nel tempo che visse congiurando 
nelle tenebre; le uccisioni, le stragi, 
i macelli, gli incedii perpetrati non eb- 
bero piùchilicontasse, quando sbucato 
dai covi, poté liberamente mostrar- 
si a tutti, affermarsi con le sue dot- 
trine e con le sue opere deleterie 
alla vista del sole, e batter per tut- 
ta l'Europa impunemente le ali- Co- 
me penetrino nel volgo incosciente 
i principii massonici, e lo allettivo al- 
le stragi ed ai macelli, alle rapine 
ed agli incendii, e lo incitino alla di- 
struzione, lo provano ancora e lo af- 
fermano i fatti di pochi giorni fà, va- 
le a dire, quando per protestare con- 
tro un atto selvaggio commesso con- 
tro i nostri connazionali, la turba 
del volgo, imbevuta della massima 
che, quando si possa sfuggendo al 
codice penale, si deve distrugger 
tutto, colto il destro della pubblica 
commozione, si abbandoné sfrena- 
tamente agli eccessi, che ogni one- 
sto ha deplorato, rompendo, distrug- 
gendo, incendiando, ferendo, e ma- 
gari uccidendo, se fino alla uccisio- 
ne avesse avuto il modo ed il mez- 
zo- Equasi non bastassero quegli at- 
ti vandalici commessi lungo le vie 
ed alla vista di tutti, il massonismo 
per mettere il suggello suo proprio 
a tanta rovina, preparò ed eseguì i 
misteriosi incendii del 30 Agosto e 
dei giorni successivi in Roma, ridu- 
cendo in cenere il magnifico pa- 


{ Per l'abbonamento e le inserzioni dirigersi 
Sa al Can. Vincenzo Guido in Rossano 


lazzo Caffarelli ed altri privati edifi- 
cii; ed in fine come coronamento di 
opera, facendo scoppiare la bomba 
del 28 Agosto, il cui autore, come 
al solito, restò impunito. 


I CASTELLI IN ARIA 


Terza lettera aperta ad un dottor posltlvista 
——— — —t'o o 


Egregio Signore, 


Giammai scuola filosofica menti 
più apertamente a sè stessa di co- 
me fa oggi il vostro Positivismo. 

A dare ascolto a voi, la scienza 
deve poggiare sui dati positivi del- 
l'esperienza, e quando tale fonda- 
mento le mancasse, ella non sareb- 
be più che una chimera, un sogno 
di mente esaltata, o il risultato di 
vieti pregiudizii, 

Lo studio delle cause che formò 
in ogni tempo i veri dotti appar- 
tiene all’infanizia dell’umanità (1). 
Ora che questa è fatta più che 
adulta, matura, sono i fenomeni 
quelli che debbono formare l’ar= 
gomento delle sue ricerche, 

Vogliamo esservi larghi e me» 
narvela buona, almeno per un po- 
co, codesta unica stregua che voi 
assegnate al lavoro dell’intelligén- 
za. Però quando venite avanti con 
una teorica nuova, figlia del vostro 
progresso, noi abbiamo il diritto 
di domandarvi ove sia il fonda- 
mento sperimentale delle vostre 
dottrine, e voi dovreste sentire il 
dovere di indicarcelo. 

Or bene rifacciamoci sulla pri» 
ma parte del vostro insegnamen- 
to. Voi dite: specie diverse ed im- 
mutabili di viventi non ve ne ha; 
tutti gli esseri vivi provengono da 
un solo, e nelle varietà che pre- 


i sentano non danno che il risulta= 


to delle alterazioni subite da quel- 
l'uno. E la cosa andrebbe molto 
liquida. Il vostro Professore Hoe= 
ckel di Fena gli ha trovati tutti 
questi gradi di alterazione, dalla 


| cellula protoplasma si vaagli amibi; 


da questi alle merole, alle  planule, 
alle gastrule, agli acoelomi, ai ver» 
mi ascidi... ai lamproidi, agli squa» 
loidi... ai batracci (con e senza co- 


da), ai monotremi (mammiferi col 
becco) ai marsupiali, alle scimmie 
pithencatrope (uomo muto) da cui 
è facile il passo all’uom che parla, 
| Cosa dunque facile; con 22 0 23 
‘stadi indicati da altrettante paro- 
lone non udite mai, il problema 
dell'evoluzione sarebbe bello e ri@ 
soluto, e tutti i viventi sarebbero 
ridotti all’unità di origine, 

Sia signor dottore, sia anche a 
dispetto del concetto di specie e 
di natura che inchiudono l’idea 
della immutabilità, sia anche a di- 
spetto del buon senso universale 
che freme al pensiero dell’avvili- 
mento in cui fate discendere l’u- 
«man genere, sia a dispetto dell’o- 
pinione dei principali naturalisti (2). 

Siacome volete;ma noi vi diman- 
diamo e voi rispondeteci: I dati po- 
sitivi di questa dottrina dove so- 
no? Ov'é la vantata esperienza che 
la dimostri vera? 

Cercate pure da per tutto, stu- 
diate bene a dentro la natura, fate 
di rintracciare un fatto o un indi» 
zio almeno di fatto che vi serva 
di appoggio e di sostegno: voi non 
he troverete alcuno. 

L'esperienza, egregio Signore, 
nostra bene che la specie varia, 
che si sparte in razze ed in fami- 
glie con forme più o meno ana- 
loghe, ma mostra pure che essa 
non. si muta giammai; l’esperienza 
dice che la specie è elastica, ma 
di una elasticità circoscritta ed in- 
chiusa in certi confini da cui é 
impossibile l’uscire- 

Voi potrete con le cure più as- 
sidue lasciar variare di colori, di 
odori e di grandezza la rosa che 
adorna i vostri giardini, ma far 
che essa non sia più rosa voi non 
potrete. Voi potrete moltiplicare 
le razze dei vostri cavalli e dei vo- 
stri cani, potrete ottenere con la 
vostra industria che le pecore e le 
vacche delle vostre mandre si mi» 
gliorino, e si adattino più o. meno 
al vostro genio per la loro gran- 
dezza, e la loro virtù prolifica. Ma 
che esse non. sien più pecore 0 
vacche voi nol potrete, che da una 
capra venga fuori un cane, e da 
una vacca un cavallo, ciò vi tor- 
nerà impossibile. 

La pietra filosofale che muta quel 
che tocca in oro è un utopia, mio 
caro Signore, ed utopia è anche 
la vostratrasformazione delle specie. 

Vedete? Vi ha una scienza che 
studia il vivente nel suo costitu- 
tivo, nelle sue funzioni, nei suoi 
fenomeni, essa é proprio la scien- 
za della vita, la biologia, è una 
scienza ben nota a voi, poichè 0g- 
gi l’avete manipolate a vostro ge- 
nio, ponendo ben: mente a bandir 
dal suo campo tutto ciò che non 
è un fenomeno accertato, una realtà 
che si scorga con gli occhi, e si, 
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tocchi con le mani; insomma un 
fatto positivo, 

Voi spesso l’invocate codesta 
scienza in vostra difesa. Or bene 
interrogatela adesso, poiché ve n'è 
bisogno; interrogatela, poiché uno 
dei più eminenti difensori vosiri, 
il Sig. Huxley, ha dichiarato che, 
senza le attestazioni della biologia, 
il sistema positivista non può és- 
sere accettato (3) interrogatela, pér- 
chè il suo linguaggio riassume! il 
dettato dell'esperienza contempo: » 
nea. Or che dice la biologia? Uti- 
te. Altri increduli pensarono distu- 
scire nell’istesso intento che’ voi 
vi siete proposto, cioé demolire 
l’edifizio della fede, e dare una 
smentita alla Rivelazione, e ad ab- 
battere il dogma della universale 
riabilitazione del genere umano 
fatta per G. C. wentilarono una 
teorica che è il contrapposto del- 
la vostra, sostenendo che gli uo- 
mini fossero viventi di specie di- 
verse, e non avessero comune l’o- 
rigine. Levossi allora il Buffon, il 
più celebre naturalista e biologo 
che sia mai stato al mondo, ed in 
nome della scienza stabili questa 
regola. I viventi tra cui la propa- 
gazione è possibile e la cui pro- 
duzione non rimane infeconda, sc» 
no di una sola specie, per conver 
so quelli la cui unione. è sterile 
sono di necessità appartenenti. a 
specie diverse. Eccovita legge fon- 
damentale della vita, ecco la bar- 
riera opposta dalla natura, perché 
non si confonda quello che essa 
ha diviso, né si divide ciò che ha 
unito, 

Con questa legge sicura della 
biologia sono confusi coloro . che 
spartono l’umana famiglia, e con 
essa sono anche smentiti quelli 
che la confondano originariamen- 
te col resto del regno animale e 
fanno di tutti i viventi una sola 
famiglia. 

Ella sta dunque contro di voi. 

Pur troppo, interrogata nel più 
importante ed essenziale fenome= 
no che é la riproduzione, la bic» 
logia vi risponde che la vita rima- 
ne salda nella specie, ed é vano 
ogni sforzo per trarla fuori, per 
contonderla con altre, per farne 
un fascio di tutte, 

Ma dunque, Sig. Dottore, i dati 
positivi della vostra dotirina ove 
sono più? 

Sappiamo quello che ci vorreste 
rispondere. Direte che ciò che non 
avviene oggi sotto gli occhi no- 
stri e con le nostre industrie po- 
trà esser avvenuto, anzi sarà cer- 
tamente avvenuto prima, assai pri- 
ma che l’osservazione avesse po- 
tuto costatarlo e tramandarlo alia 
Storia, nelle epoche anteriori ad 
ogni tradizione. 

Malo dite davvero? o ci fate celia? 


Sentite. Da mezzo secolo a que- 
sta parte il mondo letterario ha 
veduto sorgere una scienza inch’es- 
sa tutta positiva come voi la vor- 
reste, una scienza nuova la quale 
ha preso ad occuparsi di tut.o 
quello che nella natura è o può 
essere antico; vogliano dire « la 
‘Paleontologia » Codesta scienza è 
discesa sotterra, sta ricercando le 
viscere del nostro globo per rile- 
varne la storia primitiva se le riu- 
scisse. Domandatele se mai tra i 
fossili che formarono l’oggetto del 
suo studio avesse trovato traccia 
di quegli innumerevoli intermedi 
che voi supponete per ispiegarelu 
sviluppo graduale della vita nelle 
diverse classi pei viventi— Essa 
vi risponderà che non ne ha trovato 
nessuno, 

Udite a tal proposito il patriar- 
ca dei Positivisti, AugustoComte, 
il quale combattendo la teorica del 
Lamarck sostiene che l'attitudine 
dell'organismo a modificarsi sotto V’in- 
flusso det mezzi esteriori, é circoscritta 
a limiti assai ristretti. Senza vagare 
in vane ed inacessibili speculazioni 
sull'origine primitiva dei diversi or- 
ganismi, non si porrà a meno di am- 
mettere come unagran legge naturale 
la tendenza naturale delle specie vi= 
venti a perpetuarsi indefinitamente con 
gli stessi caratteri principali, non o- 
stante la variazione cel sistema este- 
riore delle loro condizioni d’esistenza. 
La permanenza delle specie c'e di 
sicura guarentigia che questa serie 
(biologica) sarà sempre composta 
di tipi nettamente distinti e sepa- 
rati da limiti che non si possono 
varcare (4). 

Domandate ancora alla Paleon- 
tologia, se almeno nelle singole fa- 
miglie dei viventi, si potesse am- 
mettere quel cammino di ascen- 
zione e di perfezionamento che 
avrebbero dovuto seguire nel loro 
sviluppo gli organismi primitivi, 
essa vi risponderà nettamente di 
ne. Udite anche sul proposito un’ 
testimone non sospetto, il Signor 
Contejan; Le classi e le famiglie non 
sempre cominciano coi tipi più tin 
perfetti; 1 Crimoidi occupano un posto 
elevato nella serie dei raggianti, e 
questa famiglia comincia coi tipi piu 
perfezionati, i Cefalopodi i più per- 
fetti dei molluschi e i primi pesci tutti 
eterocerchi; e parecchi di questi nell’e- 
poca successiva pei loro caratteri ri- 
chiamano i “Rettili, e solto ogni ri: 
spetto superano quelli che popolano i 
nostri mari. Questi fatti oramai în- 
contestabili mal si compongono con 
ladottrinadelle tras ‘ormazioni delle spe- 
cie e del loro continuo sviluppo. Si è 
verificato che molte famiglie nettamen- 
te caratterizate compariscono d’un trat- 
to senza avere tipi precedenti. Si é 
conosciuto che in epoche remote i tipi 
generici e specifici sono caratterizati e 
distinticome quellidei nostri giorni»((5)). 

Noi potremo moltiplicare le ci- 
tazioni e con esse moltiplicare an- 
cora il responso della esperienza, 
ma non ne sentiamo il bisogno 
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poiché abbiamo veduto coloro che 
con uno sforzo disperato si ap- 
poggiavano ai dati dell’esperienza 
come ad unica tavola di salvezza 
nel nuafragio, abbandonarla sde- 
gnosamente, riconoscendola inca- 
pace di sostenerli. 

Ascoltate la confessione di Car- 
lo Darwin, : 

lo considero gli archivii naturali 
della geologia come memorie tenute 
trascuratamente per servire alla storia 
del mondo e redatte în un idioma a» 
terato e pressocché perduto. Di questa 
storia not possediamo soltanto l’ulti= 
mo.volume- che contiene sl racconto de- 
gli avvenimenti accaduti in due o tre 
contrade. Di questo volume stesso s0- 
lamente qua e la un breve capitolo 
fu conservato, e di qualche pagina ri- 
mangono leggibili appena alcune li- 
nee, ecc. E via di questo passo, 

Gran che, Sig. Dottore? Noi non 
avremmo pensato mai di trovare 
in bocca vostra parole come que- 
ste « Gli archivi della geologia me- 
morie redatte in un lingiaggio alte» 
rato e perduto! Dell’istoria (geologi- 
ca) delmondonon possediamo chel’ultimo 
vo.imel liquesto judeld soloun breveca 
pitolo! di questo ancora qualche pagi- 
nal e di quest’ultima appena leggi- 
bili alcune lince! > 

Ma dunque, noi torniamo a di= 
mandare, i dati positivi dell’espe- 
rienza dove sono? 

Se la_biologia che sola vi può 
fornire i dati per l’esperienza con- 
temporanea, vi sta di tronte come 
da barriera insormontabile; se la 
Pa'eontologia, che sola può darvi 
il risultato dell'esperienza antica, 
o si chiude nel velo impenetrabi- 
le dei SUOI misteri, 0 vi mostra la 
faccia Per riprovarvi, la vostra van- 
tata esperienza ove è più? Quai = 
do Invece di venire in vostroaiuto 
le leggi della natura vi stanno con- 
tro così apertamente, così chiara- 
Mente vi sconfessano, non è vero 
che voi mentite a voi stessi quan- 
do pretendete promulgare in nome 
di esse le vostre dottrine? 

.INSisterete trincerandovi an= 
cora IN ipotesi vane e facendovi 
saro dell’ignoto, so] perchè il mon- 
He Tai sa quel che poté essere nei 
miltoni di anni che fate precorrere 
alle epoche storiche del mondo? 
,. Ma, Signore, con l’ipotesi e con 
l'ignoto non si fabbrica l’edifizio 
della scienza, massime quando es- 
sa vuol chiamarsi positiva e van- 
tarsene.Con le ipotesi e con l’igno= 
to st edificano soltanto i castelli 
In aria, 

Ed a rivederciin unaltro numero. 
Pini 


siti 9), Ve! Augusto Comte- Corso di Filosofia po- 


10 Il Signor De 
Sul trasformismo riporta venti definizioni della 


i non può esser accettato se 
non a patto di Megna ve l'inerociamento per 
sine aduna specie fisiclogica. 
(4) Augusto Comte e 4 da 
siti v e. Tomo 3. ie de philosophie po 
19) Co 


nuejan. Geologia e Paleontologia. 


LA DONNA 


—r—_—_—=r.ro 
(Seguito) 


Ciò che affermiamo della bellezza 
della donna è da dire del suo spiri- 
to. È una nave leggiadra, alata, svel- 
ta, ma che ha bisogno di un’ancora. 
Due pericoli la minacciano: la sua 
leggerezza e la sua audacia. Datele 
per ancora la religione, e dove tro- 
verete alcunchè di più grazioso, di 
più fino, di più delicato? dove una 
più viva intuizione delle cose, un in- 
sinuarsi più incantevole? 

Lo spirito dell’uomo e quello del- 
la donna non sono suscettibili di 
confronto, 

Si direbbero due angeli discesi da 
due cori diversi. In nulla si rasso- 
migliano: ed è appunto per questo 
che armonizzano e si completano. 
L’uomo considera le cose, e il suo 
pensiero sì converte in luce; la don- 
na le sente, e traduce il suo pensie- 
ro in amore. 

Essa ha per reggia il cuore; egli, 
l'intelligenza. 

Ciò che l’uno insegna, l’altra in- 
| Spira; ciò che quegli impone, essa 
insinua. L'uno illumina e convince, 
l’altra commuove e persuade. Me- 
raviglioso concerto, dove si sente 
l'armonia di due voci; è la soavità 
dell’una, temperata dalla robustezza 
dell’altra, che dà a questa la grazia. 

Nè sono queste le sole differenze 
che quì si possono additare. Questi due 
Spiriti cosi differentemente belli, sì 
direbbe che non si muovono nella 
medesima sfera. 

Ciò che mi colpisce, studiando lo 
spirito della donna, si è la inferiori- 
tà relativa di questa nella cose che 
l’uomo sao deve sapere; si è la sua 
eminente e superiore attitudine per 
quelle che l’uomo oblia o può obliare. 

Prendete l’uomo meglio fornito di 
doni, l’anima più delicata. Nella sua 
lotta incessante contro le distrette 
della vita, in mezzo agli assorbimen- 
li prosaici dell'arte sua o degli af- 
fari, egli tralascia necessariamente 
qualche cosa: che? l’ideale, l’infinito. 
Il presente lo soffoca; il visibile lo 
stringe dappresso; il suo volo si ab- 
bassa, e ciò che è più funesto, fa- 
coltà tanto delicate, e non poste in 
esercizio, vengono meno per atrofia. 

Chi gliele restituirà? Dove troverà 
la scintilla, lo slancio, il sapore sem- 
pre vivo per le cose dell’anima? Do- 
ve? Nello spirito della donna. Ciò 
che l’uomo pone sì presto in dimen- 
ticanza, é precisamente ciéche la don- 
na meglio sente e giammai non obiia, 
o meglio non sente che ciò, ma lo 
sente in un modo superiore. i 

Aduperatevi pure per mettere in 
un’opera l'ordine, la logica la con- 
seguenzalegittimamente dedotta, l’uo- 
mo ne sarà colpito, la donna nep- 
pure se ne avvede. 

Ma si riveli un pensiero elevato, 
puro, melodioso, che esca dall’ani- 
ma, riscaldato al dolce calore del 
cuore: la donna lo®prende al volo, 
lo custodisce, lo fa sbocciare, ve lo 
rende più bello. 

In oggi si ravvisa qui un difetto, 
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una lacuna nello spirito della donna, 
Lacuna avventurata, che le vieta di 
competere collo spirito del suo sposo, 
che le permette di perfezionarlo, e in 
dati momenti, e in certe cose, di ri- 
farlo. Dove voi riscontrate una lacu- 
na, io saluto un'armonia, e provo 
sgomento assistendo a quei moder- 
nì saggi di educazione dotta delle 
donne, a quei tentativi insensati, in- 
trapresi per mettere nel loro spirito 
l'ordine logico dello spirito dell’uomo 
la sua osservazione ragionata, la 
sua deduzione scientifica delle co- 
se. Non si riuscirà; e tentando di cor- 
reggere la natura, si guasta un ca- 
polavoro. Invece di donne perfezio- 
nate, noi non avremo che uomini 
imperfetti. 

On! i barbari, che sogliono soprac- 
caricare di scienza, di algebra, di 
fisica, economia politica uno spirito 
tanto delicato e come fornito di alil 
Tanto varrebbe mettere una palla 
di piombo nel calice di un fiore, u- 
nicamente fatto per portare la ru- 
giada del cielo. 

Non già che non sia da coltivare 
lo spirito della donna; coltivarlo sì, 
ma non aggravarlo, e neppure fuor- 
viarlo. Dischiudiamole il suo vero 
campo: la religione, la letteratura, la 
storia, l’arte, la poesia, la pittura, la 
musica, gli orizzonti sconfinati del 
bello, del vero, del bene. Qui essa 
può spaziare; qui ella primeggia. 

Ma scienza, algebra, matematiche 
chimica, fisica, diritto, agricoltura, 
economia, politica? Oh! no. Non scien- 
za. ma il fiore solamente della scien- 
za, e ancora appena toccato coll’e- 
stremità del dito. 

Io riconnsco molto bene it genio 
e il buon senso di Molière in que- 
sto verso ammirabile: Etje veua que 
la femme ait des clartès de tout. 

Sì, ma chiarezza solamente. E sta- 
te sull’avviso di non caricare la do- 
se, Perocchè, se la donna diventa 
dotta come procedere perchè nulla 
ne appaia? E voi lo sapete,per quan- 
to poco sia, addio incanto, addio in- 
fluenza. 

Del resto, confessatelo, questo 
tentativo non è per voi che uno spe- 
diente. Voi non avvisaste di mette- 
re i libri nelle mani della donna, 
se non perchè le abbiano a tenere 
luogo dei figli che le togliete e del- 
la religione che non volete lasciarle. 
Sbandeggiato Dio dalla sua anima, 
la culla dalla sua casa, voi siete 
spaventati delle sue frivolezze, del- 
la sua leggerezza. All’ancora spez- 
zata della religione,avete cercato so- 
stituire l'ancora della scienza. Ma 
non vi riuscirete; nessuno studio 
terrà luogo di ciò che voi discaccia- 
te. Né i libri basteranno a ricolma- 
re il vuoto, neppure i vostri, e spe- 
mondo senza 
Dio, la scienza atea, l’uomo che na- 
sce dalla scimmia, la fisica, la chi- 
mica e l'algebra che regnano daper- 
tutto..... che volete che diventi lo spi- 
rito della donna in mezzo a un tal 
mondo? 

Chiusole il mondo delle bellezze ide- 


ali, si getterà alle cose di niuna im- 
portanza. 

La frivelezza compirà di divorare 
la sua vita. Ella non avrà spirto, 
gusto, intenzione, genio che per mol- 
tiplicare le mode, per inventare ogni 
giorno abbigliamenti ì più stravagan- 
ti, per cercare nella vanità o nelle 
avventure un rimedio alla sua dis- 
soccupazione. E siccome l’uomo di- 
sceso dalle altezze morali, e fattane 
anche discendere la sua compagna, 
non troverà alcun diletto nella con- 
versazione della donna, e questa 
meno ancora in quella dell’uomo, 


«si vedranno due circoli formarsi in 


Ogni salotto; l’uno, dove non sì udi- 
rà parlare che di affari, di commer- 
cio, di industria, di borsa, di cani, di 
cavalli, di caccia; l’altro dove non si 
agitera che la quistione de’cenci. 
Tuttavia i professori di ateismo, di 
materialismo, di socialismo cerche- 
ranno donne per complici e portavo- 
ci. E le troveranno. Oltre la tenden- 
za alla frivolezza, vi ha nella donna 
una tendenza all’esagerazione,e,fuor- 
viata, all’audacia. Ne troveranno, ma 
saranno da esse soverchiati. Nei cìr- 
coli sì udiranno grida d’empietà che 
faranno fremere, e siffatte grida u- 
sciranno dalle bocche di donne. Si 
farà ressa sulle piazze per assistere 
a conferenze, dove s’insegnerà il ma- 
terialismo più spudorato, il socialis- 
mo più cinico, e queste conferenze 
saranno tenute da donne. E il gior- 
no in cui la logica, la quale, cheché 
si dica, governa il mondo, farà scop- 
piare da queste abbominevoli dottri- 
ne orrende catastrofi, si incontreran- 
no sulle medesime piazze frotte scar- 
migliate e tinte di sangue, mille vol- 
più spaventevoli che frotte di uomi- 
nì 0 di bestie: saranno frotte di donne! 
Laonde nella guisa medesima, che 
la beltà della donna, senza Dio, sen- 
za religione, senza modestia, senza 
purità diventa un’msidia; lo spirito 
della donna senza Dio diventa un 


fiagello. 
(Continua) 
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La Corrispondenza da Spezzano Albanese 


AL POPOLANO 
E LA MASSONERIA 

Il giornale, che si pubblica in Corigliano, e 
ch'è affetto di una sì acuta pretofobia, da farsi 
eco di tutte le sfuriate anticlericali, donde che 
gli provengano, accolse nel suo numero del 3 
volgente un articolo anticlericalissimo,mandatogli 
di Spezzano Albanese. E perché è giusto che 
uno Spezzanese tolga l’onta dalla quale si cercò 
covrire la fronte deì suo carissimo paese, chie= 
do io, Spezzanese di Spezzano, l'o- 
nore di questo compito, col debito premesso 
dell’Egregio Collega, autore degli articoli sul 
M'assonismo. 

E lo dico sul bel primo: l’articoletto del Sig. 
Zialimm (che così si firma) e un ammasso 
di bestemmie e di spropositi, così  goffamente 
detti, che io credo non sia stato neppur uno dei 
lettori del Popolano, pet anticlericali che 
siano, il quale non si sia sentito venir la nau- 
sea, e non s'abpia detto: Ma, tanto per onor 
della forma, un pò di educazion> bisogna ser- 
barla anche col peggiore avversario. 

Io dunque non credo a quel fango per far 
notare ai nostri lettori, nemmeno una sola delle 
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plateali ingiurie, le quali, del resto, non sono 
arrivate a toccar neppure la suola dell'Autore 
degli articoli sul TMassonismo, contro i 
quali articoli si sbraita il furente massoncino, Mi 
limito solo a rilevare brevemente gli errori e a 
rispondere ad alcune delle sue domande, E co- 
minciamo da queste, 

«— E lo dite proprio davvero, egli doman- 
da, che il massonismo è l’autore dei presenti mali? 

Davverissimo. Son già trentatrè anni, da che 
la massoneria ha steso i suoi unghioni su la pa- 
tria nostra; son trentatré anni, da che l’Italia, di- 
venuta schiava della Massoneria ha visto passar 
si dinnanzi, come i fantasmi d’una lanterna ma- 
gica, non so quante decine di ministeri, tutti fab- 
bricati nelle fucine della setta, e tutti obbedien- 


| ti al verbo occulto della massoneria, come i giu- 


menti. al loro padrone, Ebbene, dopo tanto scal- 
manarsi, dopo tanti e si disperati sforzi di di- 
struggere, di cancellare dalla fronte dell’Italia 
ogni traccia degli antichi ordinamenti; dopo d’a- 
vere gettato a piene mani il discredito sulla Re- 
ligione degli italiani; dopo d'aver piena, rimpin- 
zata l'Italia di quel tale soffio che il vostro 
33 +", Crispi, il famoso trigamo di Ribera, chia- 
mava soffio nazionale; dopo d’avere, per 
conseguire tutto il vostro intento, adoperato ogni 
mezzo, perchè al dire del vostro Capo Supremo, 
il gran Tabaccaio Lemmi, nella sua circola» 
re del 24 Ottobre 1891: — ogni mezzo è 
buono, perchè « valga a educare l’aninio de- 
« gl’Italiani all'odio all'ultimo avanzo del Me- 
« dio Evo ecc.—»; ditemi che, ne avete fatto 
voi dell’Italia, a che stato si trovan ridotti gli 
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Se beni supremi d’un popolo sono la irre- 
ligione, la immoralità, la miseria, 
voi potete andare altamente superbi di avere ra- 
giunto il vostro fine; imperocchè son questi ap- 
punto gl’infernali beni che voi avete saputo reg= 


| galare all'Italia Proviamolo, gicché voi insistete 


a voler le prove di ciò che oramai sanno e ve- 
dono anche le talpe, 

Irreligione.— Cotesto fu il primissimo 
bene che voi voleste procurare agl’Italiani. E 
dalla cattedra, dalla tribuna, dai giornali, dagli 
opuscoli stampati a milioni di copie, voi driz- 
raste tutte le vostre freccie a vulnerar la nostra 
santissimama Fede, a strappar Gesù Cristo dal 
cuore degl’Italiani, a rigettar l’Itlia nel paga- 
nesimo antico, E le prove soprabbondano a di= 
mostrare che fine supremo della massoneria è 
distruzione della Religione cristiana, e quindi 
delle Monarchie, Fin dal 1853 Giuseppe Ferrari, 
il filosofo della rivoluzione stampava, che «fine 
« della setta era atterrare il Pontefice e l’Imperato- 
«re, Cristo e Cesare»— ll comitato rivoluzio- 
nario universale, stabilito a Londra nel 1852, 
conchiudeva il suo Manifesto con queste parole: 
« Sappiatelo bene: perche l'Europa non abbia più 
Re, bisogna che Ruma non abbia più Papa» — 
Ed era sottoscritto da Mazzini, Ledru- Rollin e 
socii. Ma che bisogno abbiamo di andar si lon- 
tano, se i nostri Deputati mille v olte lanciaro- 
no le stesse bestemmie in pieno parlamento? 

« Se il Diritto, il giornale della democra- 
zia e frammassone fin nel midollo, annunziò ai 
quattro venti che « a Roma non si era andati per 
« unificar l’Italia,ma si bene per trafiggere la Re- 
« ligione nelsuo cuore?»— E il sullodato Tabaccaio 
Lemmi non conchiudeva la stessa sullodata cir- 
colare con queste orribili parole: — Quando 
« potremo condurre il Papa innanzi alle no- 
stre Assise giudiziarie, egli cesserà dal 
« bandire una Religione che sacrifica l’uo- 
«mo sulla terra facendo balenare le 
« menzogne oltramondiali, e l”al- 
« legra natura riprenderà tutt'i suoi dirit= 
ti, e sarà dio a se stessa... —-  P_ 

Ne volete di più?.. E la menzngna, la calun- 
nia, il disprezzo, il sarcasmo, furono e sono sem- 
pre, le armi favorite della massoneria per accen- 
dere nel cuore degl’Italiani l'odio più fiero con- 
tro la Religione dei padri loro. 

E son proceduti al tremendo assalto con tan= 
ta energia, com tanto accanimento, che, se la re 
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ligione non fosse opera di Dio e però indistrut- tano a pascolo delle plebi che si rendono così « tezze della vecchiaia, infermi, che non vogliono è 


tibile, sarebbe certamente caduta ai funesti colpi. 
Or bene; quali sono i frutti che avete raccol- 
ti dalla vostra opera demolitrice, dalla irreligio- 
ne che avete disseminata nelle intime fibre della 
vita italiana? Col disprezzo di Dio voi avete scos- 
so, avete avvilito ogni principio di autorità, a- 
vete scrollato il fondamento stesso d’ogni ordi- 
namento sociale, per modo che ogni piccola 
scintilla minaccia. destare il terribile incendio 
dell’anarchia, com’é testé avvenuto in tante cit- 
tà d’Italia per cagione dei, pur tanto deplorevo- 
li, fatti di Aigues-Mortes, Col bestemmiare il Pa- 
dre, ch'è nei cieli, voi avete portata. la dissolu- 
zione nelle basi medesime della famiglia, spez- 
zando gli stessi vincoli naturali della soggezzio 
ne filiaie. E non avete voi fremuto d’orrore nel 
leggere nei vostri stessi. giornali le continue ri- 
bellioni di figli contro la veneranda canizie dei 
genitori? Potrei io stesso citarvene cento orri- 
bili escmpi. Quei figli escono dalle vostre scuo- 
le ove s'impara a bestemmiare Iddio. Voi anco. 
ra con la negazione di Dio, e quindi con la ne- 
gazione d'ogni vitae d’ogni bene sovrannatura- 
le avete predicato alle masse che sulla terra si 
deve cercare lo scopo e quindi il bene e la fe- 
icità della vita, e le masse popolari, educate e 
fedeli ai vostr insegnamenti, voi ben sapete co_ 
me agognino e preparino il momento di assi- 
dersi anch’essi al banchetto della vita, gettando 
si sulla proprietà altrui, che voî avete per loro 
insegnato essere un furto, col brutale furore 
e eon la certezza di chi non ha a temere ‘nes 
‘sun castigo eterno dì'“chi presiede dall’alto sulle 
umane sorti, 
« Ecco i grandissimi beni che la massoneria ha 
portati all'Italia con la irreligione, senza contar 
lo sfacelo che ha prodotto in tutti gli ordini del 
meccanismo amministrativo e giudiziazio, ove 
qual giustizia si può pretendere da magistrati e 
da giudici che più non credono in Dio, fonda- 
mento di ogni giustizia? Né voi dovete ignora. 
re i lamenti che ogni giorno si leggono nei pub- 
‘blici fogli del liberalismo sulle ingiustizie e sul 


l’affarismo, che regmamo sovrani nel parlamento, 


nel governo e nella magistratura; tanto da far 
esclamare lo stesso Secolodi Milano:— « Quan- 
« to è bugiarda e atroce la nostra vantata ci- 
« viltà!.. — » E il Don Marzio di Na- 
poli nel suo N.° 168 del decorso Giugno, in un 
momento di lucido intervallo, perché la verità 
alla fin fine si fa strada anche negli spiriti più 
schivi, affermava anche lui dolente:-— « L’Italia 
« si sfascia... totalmente, miserabilmente si sfaccia. 
« Il popolo ha perduto la fiducia nei suoi go- 
« vernanti e nelle istituzioni, le quali tristamente 
« decadono.. ec» — E così in tuon doloroso 
per un pezzo. Ma qual meraviglia dì tanto sfa- 
celo e di tanto disordine in un ambiente saturo 
d’incredulità e di odio contro Dio, preparato 
dalla Massoneria, la cui ultimi Costituente 
în Roma si scivlse. col giuramento: Schiac- 
ciamo (mi trema la penna a scrivere le ne- 
fande parole) schiacoiamo Gr. C., ab- 
battiamo il Papato, guerra mor- 
tale ai cattolici E quei figli di Satana 
ben lo dimostrarono quel fierissimo odio contro 
il nostro Divin Redentore, calpestando (orrendo 
a dirsi! .. .) il Crocifisso e il ritratto di Leone XIII, 
mentre uscivano dalla Costituente. Ma ba- 
sti della irreligione, e diciamo due altre parole 
di quell'altro bene supremo, l’immoralità, 
regalata agli Italiani dalla rea setta. 
Iramoralità.— Dalla distruzione del con- 
cetto di Dio, dalla sparizione d’ogni principio re- 
ligioso dalla mente, segue a fil di logica lo scon- 
volgimento nella vita pratica dei dettami che 
moderano i costumi, il perturbamento d’ogni 
ordine morale; e « l’allegra natura, come sfac- 
« ciatamente scriveva il Lemmi poc'anzi citato, 
« riprender4 tutti i suoi diritti, e sarà Dio a se 
« stessa» — E quest’allegra natura in questa Ita- 
lia, raffazzonata dalla vostra.allegra morale, ha 
veramente ripresi i suoi diritti, Li ha ripresi in 
quella colluvie di romanzacci e di giornali, spi- 
rauti la corruzione da ogni pagina, che si get- 
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briache delle più turpi libidini: cagione spessis- 
sima di suicidii, e d’irreparabili vergogne, e di 
dolori ineffabili, e di domestici lutti. Li ha ri- 
presi nella più sfrenata scostumatezza dei teatri» 
frequentati da masse di popolo gavazzante tra 
le clamorose scene della più pornografica vita: 
ciò, che negli ultimi mesi ha fatto sorgere in 
alcuni giornali liberali, mauseati di tanto: lezzo, 
il pensiero d’una riforma del teatro, d’un teatro 
morale. Li ha ripresi nella scellerata propagazio 
ne di quello schifosissimo morbo morale ch'è 
la prostituzione, tanto promossa dalla massone- 
ria con la sua libera morale, col suo libero amo- 
re, che tante vittime miete nell’incauta gioven- 
tù, spegnendo in essa ogni slancio generoso € 
ogni sentimento di vero amor di patria. Avete 
voi potuto contare le infernali case che il turpe 
peccato ha aperto in ogni città d’Italia per rovi- 
na e vergogna di tante famiglie? Sono una con- 
seguenza logica delle massime corrompitrici che 


] la vostra massoneria non si stanca mai di dif- 


fondere nel popolo. 
Se per isventura si tirerd ancora di questo 


| passo, non andrà molto, e tutta l’Italia sarà con- 


vertita in una vasta iscla di Circe, 

Ma l’allegra natura del vostro Lemmi 
ha ripreso i suoi diritti in ispecial mo- 
do nell’aumento delle prigioni rigurgitanti di con- 
dannati per ogni sorta dei più atroci e schifosi 
delitti. Dai principii della libertà di pensiero e 
della libertà di coscienza, tanto da voi caldeg- 
giati e predicati, quegl’infelici dedussero cou ter- 
ribile logica la libertà dell’opèrare, e logicamen- 

| te precipitarono nell’abisso del delitto. 

| E l’Italia (dovreste covrirvi di vergogna eter- 
| na la fronte, o fcammassoni) per opera vostra 
| ha oggi il primato del delitto su tutte le nazio- 
ni d’Europa. Le lugubri statistiche della crimi- 


se ne parlò amaramente nel seno dello steoso 
parlamento nazionale, e spessissimo ne trattaro- 
no spaventati gli stessi giornali liberali. Ma quel- 
lo. che forse non tutti sanno, è la statistica dei 
minorenni condannati, prodotta in pieno 
parlamento dal Dep. Rosano, l’attuale Sottose- 
gretario di Stato nel Ministero dell’Interno. Que- 
sta sì, che dà la giusta misura del grandissimo 
bene che ha recato all’Italia la vostra morale; 
imperocchè quei disgraziati giovinetti la masso- 
neria gli ha strappati dalle braccia dei loro ge- 
nitori per educarli a modo suo nelle sue scuole 
laicizzate, cioè scristianizzate, a renderli de- 
gni rampolli del nuovo progresso e della civil- 
tà nuova. Ebbene nel 1870, dopo soli dieci an- 
ni di massonico lavoro, eran dodici mila i mi- 
norenni condannati; ma nel 1880, dopo altri 
dieci anni che l’opera della laicizzazione ebbe un 
incremento maggiore, quella già spaventevole 
cifra era salita a circa ventitrè milal.. 
Quale sarà stata la statistica del 1890? Lo igno- 
riamo; forse per vergogna non l’avranno pub- 
blicata: ma si può con la massima sicurezza af- 
fermare che la sia salita a si enormi proporzio- 


ni da far gelare il sangue nelle vene di chiun- | 


que non abbia perduto il senso dell’onesta. 


Questi son fatti, evidentissimi fatti. per quan- | 


to dolorosi e desolanti. Distruggeteli prima,.se 
re avete il coraggio, o frammassoni, e poi ve- 
nite in aria di trionfo a far l’altra domanda: 
« È dunque il massonismo che ha corrotto e 
« corrompe la società?—»n 

L’ha corrotta in guisa, che ogni concetto mo- 
rale si è ottenebrato nelle menti, ogni stimolo 
morale sj è attutito nei cuori. L'ha corrotta, 
così disperatamenie corrotta, da spingere gli 
sventurati italiani, abbindolati dalle sue 
massime funeste, al più orribile dei delitti, al 
Suicidio, con una facilità, con una frequenza che 
atterrisce. Ne restò atterita perfino la Tribuna, 
la giudaica Tribuna, a voi pur tanto eara, la 

+ quale, anch'essa, ha i suoi lucidi intervalli. Sen- 

tite il terribile quadro, e inorridite anche vol, 
se la corazza frammassonica velo permette: 

«— Anche due, essa serive nel suo N. del 1. A. 
« gosto, anche due, tre, cinque in un giorno: sui. 
« eidii e tentativi di suicidio. Fanciulie, che non 
« sanno sopravvivere all'abbandono dell’amante; 
« vecchi, che non sanno rassegnarsi alle ristret- 


nalità son note a tutti, perché più d’una volta | 


« sopportare le sofferenze d'una malattia; studen- 
« ti, che non sanno soffrire l'umiliazione d’una 
« bocciatura; 0, semplicemente, uomini o donne 
« nei flore dell’esistenza, che non sanno vedere, 
« perché dovrebbero restare a questo mondo. Il 
« fenomeno: si moltiplica, si propaga, diventa al- 
u }Jarmante, sconfortante, lugubre.—» 
Avete capito questo latino? È tutto della vostra 
Tribuna. E sono i preti, i furbacchioni dei frati, 
come voi gentilmente li chiamate, la causa. del 
triste fenomeno? 
Sentite. é la. stessa Tribuna che s’incarica der 
la risposta: 
«— La causa vera è la mancanza d'ogni senti. 
mento religioso! n 
E punto qui, sul grandissimo: bene, della im- 
moralità. 
Ma c'é l’altro arcimassimo bere, porto: agl’Ita- 
liani delta Massoneria: la miseria. Diciamone an- 
che due parole. 
F. GUAGLIANONE. 

(Continua 
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‘Riportiamo per isvago dei nostri 
lettori una poesia scritta dal Cardue- 
ciano Mario ‘Rapisardi poeta ve» 
rista e scollacciato, il quale stomacato 
delle ladrerie bancarie scoperte sulla 
coscienza dei giornalisti liberali mas- 
sonici, ne presenta la fotografia nelle 
seguenti ottave: 


Un'ibrîida, deforme, anfibla razza 
Quivi superba in sua tristizia alligna, 
Ed or tra ’1 fango placida gavazza, 
Or tra gli sterpi armeggia acre ed arcigna; 
Solo chi con più voce urla e schiamazza 
E l'anima tra più sozza e più maligna 
In grande opinion tra *1 vuigo viene, 

E lode e regno in su’ men tristi ottiene. 

Wodi:f > tra’ questo lezzo 
I gazzettieri vendereccì han regno: 
Mostri, d’odio non già, ma di disprezzo, 
Anzi neppur di sprezzo oggetto degno: 
Mirali: e, se la nausea ed il ribrezzo 
Al veder non ti fa troppo ritegno, 
Osserva come tutti in varie forme 
Hanno per capo una vescica enorme. 

Ma poi che quì ia nebbia è così densa, 
Ch’oltre al naso ciascun vede a fatica, 
Vien dalla turba credula e melensa 
Presa per una stella ognì vescica: 

Nella sua vacua leggerezza immensa 
Nuota ognuna sul fango, e par che dica: 
Alvinfelice umanità smarrita 

Io son la. via, la verità, la vita! 

Gracchiaognun dalsuoguazzo: Onore, Fede 
Giustizia, Libertà, Patria, Ideale, 
E il vulgo ingenuo, ch’armeggiar ll veda 
E la penna brandir come un pugnale, 
Apostoli, campioni, eroi ll crede, 
Arche d'ogni virtu teologale; 
Ne ammira i lazzi, l’animo, lo stile, 
E divien come lor perfido e vile. 

E dico lazzìi, perocchè costoro, 
One di malizia vivono e di frode, 
E non credono a nulla altro che all’oro, 
Mercanteggiando il biasimo e la lode, 
Per megiio attrarre in fra le reti loro 
La turba che più dà quanto più gode, 
Fanno i giullari, e velan di facezie 
Le lor venali e velenose inezie. 
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Partenza— Alla mezzanotte del10 
sull’11 del corrente mese, S. E. Rev- 
dima M". Arcivescovo D. Donato 
Maria Dell'Olio è partita da Ros- 
sano alla volta di Bisceglie, sua cit- 
tà natia, dove sì tratterà qualche 
mese, e quindi rientrerà subito in re- 
sidenza. Abbiamo il piacere e l’ono- 
re di mandare i nostri affettuosi e 
riverenti ossequi e gli auguri di fe- 
lice soggiorno nella sua terra nata- 
le, al degnissimo Prelato, che allo 
zelo spostolico sa in dolce connubio 
mirabilmente unire una mitezza d’a- 
nimo incomparabile, e ad una men- 
te illuminata un tratto di perfetto gen- 
tiluomo. Iddio lo conservi lungamente 
alla chiesa Rossanese. 


| 


Nuovo pavimento — Nel 1793, cio® 
dire un secolo addietro, forse anche 
in questo mese, cioè dopo le feste 
della nostra Achiropita., M”. Carda- 
mone,Arcivescovo allora di Rossano; 
rifece a quadrelli di marmo il pavi- 
mento della nostra Cattedrale , il 
qnale era prima coperto di mattonî 
di ereta cotta. Ora siana lieti di an- 
nunziare che già si è data mano 
da più giouni a rivestire di nuove 
lastre di marmo di Carrara il me- 
desimo pavimento. 

Confidiamo che l’opera riuscirà 
bellissima, ed accrescerà il decoro 
cella nostra Cattedrale;,perchéle nuo- 
ve lastre dî marmo finissimo hanno 
una dimensione quattro volte mag- 
giore dei nuadrelli vecchi, e perchè 
sarà rimossa del tutto l’ingrata vi- 
sta delle antiche sepolture, non sem- 
pre ben connesse, nè sempre ali- 
vello del pavimento medesimo. Spe- 
riamo che finalmente il nostro mag- 
gior tempio possa risorgere a nuo- 
vo splendore, con l’aiuto di Dio e 
dei fedeli. 


FESTA DI S. NILO ABBATE. CITTADINO ROSSANESE 
Ce 

Neppure quest'anno potrà celebrar- 
sì com solennità la festa del no- 
stro Protettore e Patrono celeste S. 
Nilo abbate, perchè i restauri inco- 
minciati già da più d'un amno in 
quella chiesa parrocchiale, son rima- 
sti incompiuti, a causa del nuovo 
adattamento che si vuol dare alla 
facciata. Siera pensato di festeggiare 
nella Cattedrale, dove é dedicato un 
altare a S. Nilo ed a S. Bartolomeo, 
ceontpagno del primo ed anche nostro 
concittadino. Ma l’ingombro,che pro- 
prio in questi giorni danno alla Cat- 
tedrale i lavori pel ravimento, ne 
fece dismettere il pensiero. Ciò non 
pertanto, nella cappella, annessa al- 
la chiesa di S. Nilo, rimasta libera, 
sì farà quella festa, che permette l’an- 
gustia del luogo. 


Promozione— Annunziamo con pia- 
cere ehe il Revdimo Sig. D. Vin- 
cenzo Nicastro Cantore della nostra 
Chiesa Metropolitana, da S. E. M?”, 
Arcivescovo è stato promosso all’uf- 
ficio di Pro. Vicario Generale , af- 
finché, ove avvenga che per una 
circostanza qualsiasi il Vicario Ge- 
nerale trovisi oc-upato in altre ope- 
re di Ministero, non manchi all’Ar- 
chidiocesi la sua ordinaria direzione. 

Facciamo col nuovo Pro. Vicario 
Ie nostre eongratulazioni, nella certa 
fiducia che in un vuffizio si rilevan- 
te e delicato, come pieno di respon- 
sabilità, meglio risplenda la sua pru- 
denza e saggezza. 


Pel Sominario — Abbiamo avuto 
l’incarico di ricordare ai Revdi Arci 
preti e Parroci della città ed Ar- 
chidivcesi, che nella seconda quin- 
dicina del prossimo Ottobre si ria- 
pre il Seminario, i cui restauri so- 
no quasi finiti, acciochè, a loro volta, 
essi invitino i padri di famiglia, che 
desiderano mandarvi i loro figliuoli, 
a far giungere in tempo a questa 
Revdima. Curia le domande di am- 
missione coni liti documenti. 
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